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Passato e presente 
della dottrina Carter 

In poco più di due secoli di gagliarda esistenza e di vorti­ 
ticosa espansione, via via che la rete della produzione e dello 
scambio di merci si dilatava fino ad avvolgere un territorio 
grande quasi corne l'intera Europa (Russia europea compresa) 
e a farne, diversamente da questa, un tutto unitario, per poi 
dilagare ben oltre i confini del continente e dettar Iegge al­ 
l'insieme dell'orbe terracqueo, il capitalismo americano ha 
sprecato una frazione infinitesima della sua materia grigia ne! 
formulare e ditfondere una serie di cocktails ideologici, porn­ 
posamente chiamati dottrlne, legati ai nomi di altrettanti pre­ 
sidenti, e composti in mutevoli dosi - corne ci accadde di 
scrivere non tanto malignamente quasi trent'anni fa - « di 
acqua lustrale, di alcool di contrabbando e di coco» (1). Essi 
segnarono corne pietre miliari l'ascesa ininterrotta di una gas­ 
sa borghesia solita a ragionare in termini di affari assai più 
che di idee, pragmatica assai più che filosofica, ma non per 
questo ignara del fascino esercitato dalle sapienti combinazioni 
di reallsmo e fdealismo, di strozzinaggio e carità, di rapina a 
mano armata e di filantropia, di miserla presente e di mlrag­ 
gi di prosperità futura. 

Comune a simili dottrine, il 
cui fondo untuosamente quacche­ 
ro ricorda ai proletari il nesso 
stabilito da Marx fra capitalismo 
e protestantesimo - questa re­ 
ligione dei giorni feriali spinti al 
massimo e dei giorni festivi ri­ 
dotti al minimo, a maggior gloria 
del lavoro dei moiti che nobilita 
il non-lavoro dei pochi ~. è sern­ 
pre stato d'essere bifronti corne 
si sa che era presse gli antichi 
la statua (con reletivo tempio) 
di Giano: annunciavano pace e 
-pteludevano a .guen:a, promette­ 
vano. libertà e nascondevano ser­ 
vitù. 
Nel 1823, James Monroe forrnu­ 

Jo la dottrina che porta il suo 
nome, e che vieta a qualunque 
potenza europea di in tervenire 
nei nuovi Stati indipendenti d'A­ 
merica « allo scopo », non sia 
mail, « di opprimerli o di con· 
trollare in qualche modo il loro 
destino ». Era la giustifi.cazione 
anticipata del monopolio che gli 
USA si riserbavano prima in ma­ 
teria di sterminio combinato di 
bufali e di indiani, poi di « op­ 
pressione o controllo del desti­ 
no » degli Stati fratelli del dop­ 
pio continente; era il mistico pre­ 
ludio di un secolo ben coronato 
dal big stick, Ï'i grosso bastone, 
di un'altra dottrina presidenzia­ 
le, quella di Theodore Roosevelt. 

Ne! 1917, Woodrow Wilson an­ 
nuncio urbi et orbi la sua dottri­ 
na di carità, di giustizia e di pa­ 
ce: i suoi quattordici punti piov­ 
vero corne manna celeste a nobi­ 
litare le montagne di miliardi ac­ 
cumulati speculando sulla guerra 
altrui, e quelle da accumulare 
speculando su un pizzico di guer­ 
ra propria e soprattutto sulla 
propria pace, nell'un caso e nel­ 
I'altro « usando per materia pri­ 
ma sangue e fame umanl ». 
. !'.!'cgli anni '30, i discorsi dal ca­ 
minetto di Franklin D. Roosevelt 
tennero il posto delle scuolette di 
dottrina: intellettuali di sinistra 
e opportunisti operai se ne bea­ 
rono - erano l'olio nelle ruote di 
una riperizione su scala maggio­ 
re dell'esperienza wilsoniana, la 
guerra corne il più grande degli 
affari, business di tutti i busi­ 
ness. 

A massacro consumato, nel 
1947, a indottrinare il mondo si 
fece avanti Harry Truman: si 
trattava di « maneggiare il dol­ 
laro per distruggere zona per zo­ 
na l'influenza russa » e, per cir­ 
condare di una aureola di altrui­ 
smo la sporca bisogna, vennero 
mobilitati cielo e terra, la Santa 
Bibbia e la Dichiarazione dei di­ 
ritti dell'uomo, la morale evan­ 
gelica e l'umanitarismo democra­ 
tico. Non ci si obietti che il tern- 

Guatemala 

Roba da poco, 
roba da campesinos! 

E' ana caratterlstica distintiua della società attuale, particolarmente 
nella gamma oariopinta delle sue edizioni latino-americane, che della 
gragnuola di massacri perpetrati dalle [orze dell'ordine in difesa delle 
sacre istituzioni del capitale giunga un'eco - pallida del resto - nella 
stampa a grande diffusione, soltanto se piace alla prouuidenza che vi 
figurino quelle che « La Stampa » del 2-11 cbiama « vittime qualificate » 
i qualcosa came i « cadaueri eccellentl » del linguaggio mafioso) e cbe 
rispondono ai nomi di ex sindaci, ex ministri, ex diplomatici e via di­ 
scorrendo. 

Da anni i contadini in riuolta nel Guatemala assaggiano il piombo 
dell' esercito e della polizia guatemaltecbi; da anni, Washington alterna 
per conto della « uera padrona del paese », la United Fruit, la politica 
del guanto cosiddetto di velluto a quella del vero pugno di ferro, e fa 
eleggere presidenti un rijormista moderato dopo l'altro nell'acuta co­ 
scienza dell'impossibilità di tener buona una plebe affamata di terra 
senza un pizzico (ma cbe, beninteso, sia soltanto un pizzico) di pro­ 
messe; da anni le promesse abbondano, senza pero tenere il passa con 
le assai più abbondanti « azioni di [orza » sulla pelle dei campesinos. 
Chi, tuttauia, ne aurebbe menato scalpore se non fosse accaduto che 

dai quattrocento circa contadini affluiti a Guatemala net pacifico intento 
di sensibilizzazione, come si direbbe qui da noi, l'opinione pubblica sui 
massacrl di /oro [ratelli inermi ad opera di polizia ed esercito si stac­ 
casse un grappa non contenta di auer occupato due stazioni radioemit­ 
tenti e deciso a [are altrettanto con l'ambasciata spagnola? Avrebbe mai 
« /atto notizia » la tragedia delle angberie patite da migliaia di strac­ 
cioni, se alla polizia non fosse venu/a l'idea ancb'essa molto peregrina 
di prendere d'assalto l'edificio occupato dandolo alle fiamme e causando 
la morte di quasi tutto il personale, indubbiamente « qualificato », della 
sede diplomaties? 

Una volta tanto, sdegno e deplorazione salgono dai cuori gonfi di 
teneri scntimenti dei borghesi di mezzo mondo; una volta tanto Suarez 
passa per protettore, almeno in via indiretta, di contadin! sfruttati e 
massacrati a fianco di gentiluomini di tutto riguardo, degni cbe in loro 
memoria si rompano le relazioni diplomaticbe [ra Spagna e Guatemala. 
Non succederà più tante [acilmente. Succederanno inuece, nel silenzio 
generale, nuooi ma.rsacri: roba da poco, roba da campesinos! 

pio di Giano non venne aperto 
subito dopo: infatti non passaro­ 
no più di 4 anni prima che in 
Corea parlasse il cannone, e il 
suo rombo diede l'avvio ad una 
catena quasi ininterrotta di in­ 
terventi militari, Iimitati od este­ 
si, diretti o indiretti, in Asia o 
in Africa, nel Medio Oriente o 
nell'America Latina, mentre, pia­ 
no Marshall o piano Wallace aiu­ 
tando, faceva la sua comparsa 
sulla scena « un. nuovo personag­ 
gio, l'ufficiale giudiziario Interna­ 
zionale », della cui potenza la sto­ 
ria successiva ha dato - per ci­ 
tare ancora una volta noi stessi 
- la clamorosa conferma: porta­ 
tore di « aiuti » o di « prestiti », di 
investimenti o di « doni », « sap­ 
piamo bene corne agisce nel cam­ 
po nazionale: egll è molto più 
potente del gendarme, se pure 
non rechi aitre armi che una vec­ 
chia borsa di cuoio piena di car­ 
te e sia fisicamente misero ed 
umiliante vestito: infatti i suoi 
stipendi sono assai più bassi di 
quelli dei militari, reclutati tra 
giovani aitanti e rivestiti di lu­ 
centi divise. Ma la sua potenza 
legale e civile è tanto tremenda 
che moite volte la vittima, quan­ 
do ha tutto esaurito negli espe­ 
dienti della tragica guerra car­ 
tacea, al vederlo' giungere tremo­ 
lantè · ed · inerme sblgottlsce al 
punto che, lungl dal tentare dl 
offenderlo e ributtarlo, si fa da 
se stessa saltare le cervella. Egll 
guadagna la battaglla senza spor­ 
carsi di sangue le mani e senza 
imbrattarsi il certificato penale 
o compromettere l'assoluzione da 
parte del confessore », Ed è co­ 
si che, durante questo o quell'in­ 
tervento militare o nei lunghi 
intervalli fra l'uno e l'altro, « il 
dollaro, con la sua organizzazione 
mondiale di anticipazione ai po­ 
verl, mosse alla conquista del­ 
I'Europa fino ed oltre gli Urall, 
e ne planlficè il successo senza 
ricorrere aile traiettorie di siluri 
atomici e di aerei di invasione 
per la via polare ». 
Con alterne, fortune ma, tutto 

sommato, con successo, da allora 
il dominio anche militare ameri- 

cano sul pianeta è stato assicura­ 
to soprattutto da queste o ana­ 
loghe forme di caritatevole aiuto; 
qualche « politologn » potrebbe 
anzi sostenere con una punta di 
ragione che, per il Pentagono e 
per la Casa Bianca, le fasi di 
eclissi hanno coinciso con una 
tal quale penuria di sana dcttri­ 
na LJ un cccesso di cinismo. 
Ouandc Carter sali al vertice pre­ 
sidenziale e il suo paggio Brze­ 
zinski diede fiato aile trombe dei 
diritti civili, il mondé> della « pub­ 
blica cpinione » si fermè attoni­ 
to - svanivano le cupe ombre 
dei Nixon e dei Kissinger, rina­ 
scevano i fantasmi puritani, uma­ 
nitari, riformisti (usciti freschi 
freschi dal lavacrc, dopo I'ano­ 
malo tuffo nella Baia dei Porci) 
dei Kennedv, Noi dicernmo: è una 
« dottrlna di guerra », A distanza 
di tre anni, in presenza della nuo- 

(continua a pag. 8) 

CONFERENZE 
PUB BUCHE 

a NAPOLI 
sui tema 

CONTRO LA GUERRA 
IMPERIALISTA 

RIVOLUZIONE PROLETARIA 
Giovedi 14 febbraio, ore 17 
Sala S. Chiara (p.za del Gesù) 

a ROMA 
sui tema 

REPRESSIONE 
E LEGALITA' BORGHESE 
Venerd: 15 febbraio, ore 19 
Nella sede di Via del Retl 19 / A 

a TORINO 
sui tema 

CRISI INTERNAZIONALE E 
PROSPETTIVE DI GUERRA 
Sabato 16 febbraio, ore 16 

nella sede di Via Calandra 8 /Y_ 

a MILANO 
sui tema 

REPRESSIONE 
E LEGALITA' BORGHESE 
Lunedi 18 febbraio, ore 21,15 
nella sede di Via Binda 3 / A 

CALDE LACRIME, 
FREDDE CIFRE 

Da Carli ed Agnelli a Lama ed 
Amenda/a, il pianto è ardente e ge­ 
nerale: o produrre di più e meglio, 
autolimitarsi negli scioperi, autori­ 
dursi ne! salaria, autojrenarsi nel­ 
l'assenteismo, insomma praticare 
le sante virtù dell'astinenza, o aj­ 
[ondare tutti nella stessa barca. Non 
siamo « competitiui » e, perbacco, 
dobbiamo diuentarlol 

Per la uerità, le cijre, came le ri­ 
/ erisce Arrigo Levi su La Stampa 
del 27 genn. - uengano dall'Isco 
o dalla Banca d'Italia, dal Ceep o 
da Prometeia - parlano un lin­ 
guaggio assai diverso: prodotto in­ 
terna lordo 1979, aumento del 4,9- 
5% contro il 4,3 della relazione 
preuisionale di Pandolfi; consumi 
priuati, crescita del 5-5,5%; inoe­ 
stimenti e attrezzature, del 6-7%; 
produttioità, del 5-6%; esportazio­ 
ni, dell'8-10%; quota italiana del 
commercio internazionale, del 7 ,2% 
circa. Morale: « forse la crescita 
più forte d'Europa, Est ed Ovest»; 
« nostra competitività sui mercato 
mondiale ancora migliorata ». Quan­ 
ta al [amoso « costo del lauoro », 
non solo con l'aumento del 10% 
esso « è in linea con a/tri paesi », 
ma è « in Iieve vantaggio » su que­ 
sti, data cbe da noi il costo del la­ 
voro per unità di prodotto espres­ 
so in dollari ha bensï raggiunto 
quota 253 nel '79, ma nella media 

dei paesi concorrenti si è portato a 
280. L'unico punto nero delle sta­ 
tistiche è rappresentato dall'aumen­ 
to - cbissà perché - dei prezzi 
all'esportazione, che sono cresciuti 
in media di 3 o 4 punti in più ri­ 
spetto ai « nostri » concorrenti; cio 
tuttavia non ha impedito ai conti 
con l'estero di « andar bene », men­ 
tre la domanda interna è stata « in 
forte espansione ». 

Un proletario qualunque ne con­ 
cluderebbe magari che i sacrifi.ci di 
cui si infi.orano i quotidiani sermo­ 
ni di Berlinguer non sono più tan­ 
ta necessari. L'ingenuo! Se il '79 
economico italiano « chiude in bel­ 
lezza », è proprio perché si è in­ 
staurata a tempo la Quaresima; 
poiché d'altra parte quella che ab­ 
biamo ri/ erito è solo la prima met à 
del discorso delle cifre, e la secon­ 
da avverte che « se entriamo ne! 
1980 meglio di quanta pensassimo, 
ne usciremo peggio », se ne dedu­ 
ce che non solo era giusto curvare 
il groppone, ma bisognerà curvar­ 
lo ancora di più. Emula di sua pa­ 
dre buonanima nel ruolo di Cassan­ 
dra Nazionale, Giorgio La Mal/a 
annunzia che, alla fi.ne dell'anno 
prossimo, il tassa di incremento del­ 
la produzione manufatturiera risul­ 
terà caduto all'l % . E, coi tem pi 
che corrono su scala mondiale, c'è 
poco da stare allegri: tutto indica 

LA BATTAGLIA DELL'EMENDAMENTO 

Su· che cosa poggia 
la solidarietà nazionale 
Nella situazione politica italia­ 

na ha fatto recentemente spicco il 
modo in cui il governo Cossiga, 
considerato precario quasi più dei 
giovani assunti con la Iegge 285, 
è stato votato « tecnicamente » da 
tutti i principali partiti quando si 
è trattato di far passare, facendo 
apparire ancor più burlesco l'o­ 
struzionismo dei radicali, il de­ 
creto per I 'antiterrorismo (sui qua­ 
le torneremo ne! numero prossi­ 
mo). ln politica estera, quasi a 
suggello della rappresentatività del 
governo, Cossiga si è recato a 
prendere disposizioni da Carter, 
preoccupato di avere un'Europa 
più chiaramente allineata sulle po­ 
sizioni americane, svolgendo un 
,encomiabile ruolo di commesso 
viaggiatore. ' 
I due capolavori cui abbiamo 

potuto· assistere sono 1.a solidarie­ 
tà nazionale espressa dai partiti 
a un governo condannato per non 
esprimere una vera solidarietà na­ 
zionale e I 'ostruzionismo fine a se 
stesso, emblema di quella mac­ 
china delle parole inutili. 

Ma la solidarietà nazionale è 
ben reale e va oltre le forze poli­ 
tiche che vi si sono schierate sotto. 
E' la solidarietàc di tutte Je forze 
parlamentari · contro gli ·· interessi 
storici e di classe del proletariato, 
dietro il paravento delle « batta­ 
glie» parlamentari, tutte condotte 
sulle stesse basi fondamentali del­ 
la « comunità nazionale », della 
costituzione democratica - monu­ 
mento nazionale dell 'interclassi­ 
smo attraverso il quale la classe 
dei borghesi e I 'esp'ressione socia­ 
le del capitale dominano - da 
tutti invocata e presa a punto di 
partenza per giudicare gli ultimi 
provvedimenti. 

Irresistibilmente, gli eroi della 
chiacchiera ostruzionistica riman­ 
dano ai fasti parlamentari degli 
anni '50, in cui i protagonisti del­ 
le schermaglie e delle scazzottatu­ 
re erano gli attuali campioni della 
crociata contro i « filibustieri » del 
parlamento. In un vecchio articolo 
della nostra stampa si ricordava 
corne il « buon borghese tremava 
degli scatti dei Caval/otti, dei Pan­ 
tano, dei De Felice e se ne racco­ 
mandava a Cristo ed al Questore » 
e si ricordava l'eco immensa del 
gesto terribile di Enrico Ferri, cra­ 
vatta a fiocco e chioma leonina, il 
quale, espulso dalla Camera, spez­ 
zè> un vetro che clava sulla sala 
di Montecitorio gridandovi dentro 
« Continua la camorra parlamen­ 
tare! ». (1) 

Negli anni '50 i personaggi era­ 
no naturalmente cambiati e al po­ 
sto dei socialisti toccava ai nazio­ 
nal-comunisti capeggiati da! foco­ 
so l>ajetta inscenare furibonde li­ 
ti, Janciare insulti, scendere (o sa­ 
lire) aile vie di fatto con qualche 
manata e, naturalmente, utilizza­ 
re ampiamente ... l'arma dell'ostru­ 
zionismo parlamentare. Si com­ 
mentava allora: « Legalità, civil­ 
tà, libertà, gridano le due bande 
opposte di mantenuti dalla sche­ 
da, e passano ai cazzotti oggi, al 
resto domani » (alludendo alla 

che l' avvenire sarà ancora più fo­ 
sco. 
Sotta, dunque, proletari; mica 

per nulla si parla di governo di uni­ 
tà nazionale: cià signifi.ca che cin­ 
que trombe da giudizio universale 
non bastano, per far digerire un 
nuovo turno di patriottiche rinun­ 
ce; ce ne vuole una sesta, possibil­ 
mente « rappresentativa del lavo­ 
ro ». Vada bene o vada male l'e­ 
conomia, la Marcia non potrà dun­ 
que che essere Trionfalmente Fu­ 
nebre. 

guerra aperta fra « sm1stra » e 
« destra », ne! momento in cui non 
serve più l'inganno parlamentare). 

* * * 1 tempi sono ulteriormente cam- 
biati. Il buon borghese ha finito 
da un pezzo di tremare per i sov­ 
versivi in parlamento e si lamenta 
soltanto della paralisi, del vuoto 
di potere, e si unisce net coro al 
grande capo sindacale per chiede­ 
re un « governo che governi ». Le 
sinistre hanno cessato da un pez­ 
zo il ruolo di forze dispettose e 
ostruzionistiche verso le leggi in­ 
fami, perché molto semplicemen­ 
te e molto miracolosamente le leg­ 
gi hanno cessato di essere infami 
e sono soltanto suscettibili di qual­ 
che « emcndamento ». La battaglia 
parlamentare è divenuta la batta­ 
glia dell'emendamento e i Pannel­ 
la che hanno sostituito i Ferri nel­ 
la lotta contro un parlamento ca­ 
morroso o clientelare (ossia in no­ 
me del parlamento onesto e puli­ 
to) non sono significativi solo della 
parabola percorsa dai «socialisti» e 
« comunisti », ma anche di una 
maggior vuotaggine nella chiac­ 
chiera d'opposizione, che necessa­ 
riamente risente del cammino 
trionfàle della democrazia in que­ 
sto pacse. All'inizio del secolo 
questa era formalmente imperfet­ 
ta. a suffragio ridotto ecc., e cir­ 
condava di un alone eroico e po­ 
polaresco ogni rinnovatore, il par­ 
lamentare socialista faceva la figu­ 
ra, a borghesi e proletari, di un 
« infiltrato » ne! terreno nemico, 
uno che veniva a spiare, indigna­ 
to, corne le classi possidenti com­ 
binavano le loro tresche, visione 
ingenua che indubbiamente era 
condivisa da elettori ed eletti pro­ 
gressisti. 

Dopo aver ben visto che diavo­ 
lo succede in questo santuario, 
averlo depurato e provvisto di leg­ 
gi « non cl assiste », la gran batta­ 
glia si è ridotta a non farlo rica­ 
dere a funzioni totalitarie e anti­ 
democratiche, pur riconoscendo la 
grande causa nella difesa di que­ 
sta istituzione anzitutto, di questa 
Jegalità e di questa « libertà », le 
stesse che producono ed esprimo­ 
no, dialetticamente, il loro con­ 
trario (è la legalità, corne si vede 
bene in questi giorni, che produce 
la tendenza, per difendersi persi­ 
no quando non occorre, ad usdre 
dai suoi proclamati confini). Che 
cosa di meglio dunque degli émen­ 
damenti? Perché radicali e sini­ 
stre parlamentari non si sono ac­ 
cqrdati? Perché non erano d'ac­ 
cordo su alcuni degli emendamen­ 
ti, al di là della sostanza delle 
misure di difesa della presente Ie­ 
galità borghese. 

E' bastato che il governo in ago­ 
nia, ne! frattempo già proposto 
dall'inesauribile inventiva di un 
parlamentare a « pilota della cri­ 
si » - per cui sarà in grado di 
operare con la stessa alacrità e 
senso fattivo del dovere chissà per 
quanto tempo ancora - ponesse 
la questione della fiducia insieme 
alla necessità « tecnica » di far 
passare il pacchetto di leggi « li­ 
berticide », perché ritrovasse pie­ 
namente la salute. Con il che s'è 
visto .corne la più grande ragione 
politica, sia una ragione talmente 
ovvia per tutti i politicanti da es­ 
sere ridotta a fattore tecnico. La 
« tecnica » della classe dominante 
per dominare, attraverso Je varie 
forme di governo. E cos} s'è anche 
visto su che cosa poggi la solida­ 
rietà nazionale. 

(1) Si veda il 10° « filo del tempo», 
senza titolo, in « Battaglia comuni­ 
sta », 1949, n. 12 (ripubblicato in 
opuscoletto ciclostilato nel 1970, pp. 
39-42). 
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I due movimenti operai 
<, Operai e imprenditori comme­ 

morano Rossa»: questo era il tito­ 
lo di una nota che il « Corriere 
della Sera » pubblicava il 25 gen­ 
naio. Accanto, nella cronaca della 
manifestazione del giorno prima a 
Genova, si rilevava la tradiziona­ 
le spaccatura cittadina nei confron­ 
ti del corteo operaio. La piccola 
borghesia, memore evidentemente 
di antiche lotte, restava assiepata 
sospettosa, sui marciapiedi, la­ 
sciando alla classe operaia il com­ 
pi to di inneggiare alla solidarierà 
nazionale. 
In altra parte della stesso breve 

articolo si potevano leggere le pa­ 
role con cui a Genova Lama ha 
formulato I'obietrivo di « far di­ 
uentare il problema della collabo­ 
razione dei lauoratori nella lotta al 
terrorisme un latta di massa ». Il 
presidente della Italsider, Ambro­ 
gio Puri, ha poi preso posta sui 
pako insieme ai dirigenti sindaca­ 
li e al sindaco e fra l'altro ha det­ 
to - « [orse per la prima· volta 
applaudito da un'assemblea di la­ 
uoratori » - che « la crescita ci­ 
vile e democratica ( ... ) presuppone 
una coraggiosa rimessa in questio­ 
ne di tanti luoghi comuni sulla so­ 
cietà e sulla [abbrica ». 
In tutta la corrispondenza del 

giornale borghese, più che in quel­ 
la dell'« Unità », si legge nella mor­ 
te di Guido Rossa una figura di 
« maestro di impegno civile e pro­ 
[essionale », riecheggiando le paro­ 
le di Agnelli di qualche tempo fa, 
ammirative nei confronti degli o­ 
perai influenzati dal gagliardo ri­ 
formismo del PCI degli anni pas­ 
sati (presentato allora spesso corne 
abile manovra nella « guerra di po­ 
sizione » ), gli operai che, in defi­ 
nitiva, « hanno fatto » la Fiat e di 
cui sembra, anche per un naturale 
passaggio di generazioni, calare la 
« razza » e decadere l'« etica ». Su 
questo mito dell'operaio duro con­ 
tra il padrone, ma legato alla «sua» 
fabbrica e, attraverso questa, alla 
«sua» economia, alla «sua» nazio­ 
ne, vi è tutta una non nuovissima 
letteratura che sfuma gradatarnen­ 
te dalla co\oritura popo\are in quel- 

la chiaramente borghese. 
In questo suo carattere di colla­ 

borazione implicite è il senso di 
vecchie e storiche polemiche, corne 
quella fra il « Soviet » e I'« Or­ 
dine nuovo » e fra i rivoluzionari 
marxisti russi c gli « economisti ». 
La società borghese, soprattutto a 
un dato grado del suo sviluppo ( e 
della sua oppressione nazionale 
contro aitre popolazioni, si eserciti 
sotto forma del dominio coloniale 
o finanziario, ecc.), non produce 
solo la contrapposizione fra classe e 
classe, ma la collaborazione fra es­ 
se, che è del resta la condizione 
per cui la società borghese continua 
a sussistere. La aperta teorizzazio­ 
ne di questa collaborazione è col­ 
legata agli sviluppi della lotta po­ 
litica più che alle necessità dell'an­ 
darnento economico, e questo spie­ 
ga perché, di fronte a un movimen­ 
to sindacale molto combattivo e 
perfino « di clcsse », resti latente 
non l'impostazione rivoluzionaria 
ma, in ultima istanza, quella rifor­ 
mista e dietro questa quella aper­ 
tamente collaborazionista pur se 
non ancora professata. Questo è il 
segreto dei grandi svolti storici nei 
momenti cruciali, in cui la posizio­ 
ne delle classi deve necessariarnen­ 
te trovare forma esplicita, corne 
accadde nel 1914, quando crollè 
un castello di chiacchiere socialde­ 
mocratiche e restè evidente il fat­ 
to della collaborazione socialpa­ 
triottica. Il socialdemocratismo, dis­ 
se allora Lenin, si trasforma neces­ 
sariamente in socialpatriottismo. Il 
pacifismo si trasforma in « difesi­ 
smo », il « tradunionismo » in col­ 
laborazione « operaia » - in fab­ 
brica corne sui fronti - della na­ 
zione in guerra. 

Ci interessa grandemente osser­ 
vare questi dati di fatto corne li­ 
nee storiche ben precise che segna­ 
no una barriera ideologica fonda­ 
mentale fra due movimenti operai 
e si ricollegano alla distinzione fra 
i giacobini e i girondini della rivo­ 
Juzione proletaria, a riconferma 
della nostra posizione per cui l'op­ 
portunisme « non è un f enomeno 
di natura morale e riducibile a cor- 

ruzione di indiuidui, ma è un f eno­ 
meno di natura sociale e storica » 
( 1 ). E' dunque una battaglia sto­ 
rica non episodica che ci trovia­ 
mo a cornbattere, e che risente, nei 
rapporti di forza e nelle forme in 
cui essa oggi si esprime, dei risul­ 
tati delle precedenti battaglie ( per­ 
ciè l'analisi della « terza ondata 
dell'opportunismo » è essenziale). 
Il peso ideologico dei Lama, dei 

Berlinguer e perfino dei più scialbi 
socialisti di oggi, il fatto che essi 
riescano ad avere un seguito nei 
loro comizi e a farsi ascoltare nei 
loro discorsi divulgati e propagan­ 
dati da tutti i mezzi che la società 
mette a loro disposizione, e in cui 
indicano il vero nemico nell'attac­ 
co alle istituzioni e a tutto l'ordi­ 
namento attuale della società, non 
puè quindi meravigliarci: è I'edi­ 
zione aggiornata delle mobilitazio­ 
ni patriottiche e della mobilitazio­ 
ne partigiana in funzione della re­ 
staurazione di questo ordine demo­ 
cratico. Coerentemente lo si vuole 
difendere e si tenta di farlo con 
« un movirnento di massa ». Non è 
assolutamente fenomeno nuovo. Si 
tratta di comprendere in quali con­ 
dizioni questa mobilitazione avvie­ 
ne e quali prospettive reali di riu­ 
scita ha. 

* * * Nella stampa di sinistra si è fat- 
to e si fa gran scrivere di due rno­ 
vimenti operai: uno è quello uffi­ 
ciale, che trova la sua espressione 
ideologica nell'opportunismo in ge­ 
nerale. L'altro è il movimento ori­ 
ginario e spontaneo, rimasto soffo­ 
cato dal primo, che non si conosce 
e che si tratta di andare a ritrova­ 
re per ritrovare la certezza della 
classe e della rivoluzione. E questo 
in certo senso è vero. Sintornati­ 
camente, un'analisi del genere non 
è estranea nemmeno a « studiosi » 
che hanno in tasca la tessera del 
PC!, animati da intenzione rinno­ 
vatrice nei suai confronti, e si corn­ 
prende benissimo: un movimento 
« elementare », per quanto podero­ 
so, e ricco di insegnamenti sul ter­ 
reno della lorta e dell'organizzazio- 

ne immediata, non puè non incon­ 
trare dei limiti se non si ricollega 
agli interessi storici della classe 
proletaria. Questi limiti, se non 
vengono spezzati, o lo fanno scom­ 
parire in attesa di nuove eruzioni 
e di nuove possibilità di portata 
politica formidabile, o lo fanno con­ 
fluire ne\ movimento operaio tradi­ 
zionale, ufficiale, consolidato. 

Un'altra variante di questa stes­ 
sa teoria spontaneista è quella per 
cui (ripetendo l'« economismo » più 
puro) si ritiene che il movimento 
operaio sia « naturalmente » diven­ 
tato opportunista in quanto la vec­ 
chia classe operaia ha cessato di es­ 
sere « protagonista », ossia non ha 
più un ruolo di classe. Il secondo 
e « buon » movimento rivoluziona­ 
rio è quello di aitre categorie so­ 
ciali che si tratta di andare a sco­ 
vare, analizzare, illuminare sui lo­ 
ro ruolo di protagoniste storiche 
(basta per questo che partano dai 
loro « bisogni » ). 
Anche questa seconda posizione, 

a prescindere dalla sua impostazio­ 
ne idealistica e contingentistica al­ 
lo stesso tempo, non fa che tesse­ 
re un gran elogio all'opportunismo 
del passato, e regalargli oggi tutta 
la classe operaia. 
Di fronte a simili teorizzazioni 

noi affermiamo che la classe rivo­ 
luzionaria è una sola. Non ne esi­ 
stono fette o settori da scegliere, 
cosl corne non ne esistono di geo­ 
graficamente privilegiate. Il nostro 
concetto di classe astrae cornple­ 
tamente dalle sue singole manife­ 
stazioni contingenti e si basa sulle 
grandi tendenze storiche, che ci 
danno la certezza della scontro, la­ 
tente e manifesta, fra il proleta­ 
riato e la società borghese. 
Il movimento rivoluzionario par­ 

te da questa certezza per combat­ 
tere la società borghese, anche corn­ 
battendo dentro la classe proleta­ 
ria ne] suo insieme le tendenze con­ 
servatrici, collaborazioniste ed op­ 
portunistiche. Sa che la classe lavo­ 
ratrice diventa classe rivoluzionaria 
superando le lacerazioni che la sto­ 
ria ha prodotto nel suo seno fra 
due fondamentali spinte: la spinta 

La riforma delle pensioni all'insegna 
dei «tagli» e del risparmio 

La « legge di riforma delle 
pensioni », dopa lunga pena, è 
stata varata; in parte si limita a 
ritoccare la legge precedente del 
1975, in parte contiene quanto so­ 
stanzialmente richiesto dai sinda­ 
cati in particolare per ciè che ri­ 
guarda gli aurnenti delle « mini­ 
me » e delle « sociali », la seme­ 
stralità della scala mobile e, co­ 
sa per loro assolutamente priori­ 
taria, il risanamento dell'INPS 
che ha un deficit vertiginoso. In 
una legge di riforma da tempi di 
crisi non poteva mancare quel 
denominatore comune che si chia­ 
ma risparmio, e alla sua insegna 
anche gli aumenti previsti sono 
del tutto condizionati dalle su­ 
preme esigenze della produttività 
nazionale. 
Lo Stato poteva addossarsi l'o­ 

nere supplementare? No, natural­ 
mente: allora si aumentano le 
aliquote di contribuzione per il 
Fondo pensioni, l'età pensionabi­ 
le viene portata a 65 anni, gli au­ 
menti vengono ridotti al minima. 
E' necessario contenere il deficit 
pubblico? Si, naturalrnente, e una 
delle misure in atto preferite è il 
taglio della spesa pubblica, a co­ 
minciare dai settori che « pesa­ 
no » di più, dall'assistenza, dalle 
pensioni. La gestione dell'INPS 
va a rotoli? Risanare, risanare, 
aumentare la produttività del la­ 
voro, ma qui si tratta anche di 
cambiare... la direzione. 
E' di questi giorni il « terrerno­ 

to delle poltrone »; gli eccellen­ 
tissimi deretani dei massimi ver­ 
tici sindacali si scambiano il po­ 
sta; cosï il nuovo presidente del­ 
l'INPS Ruggero Ravenna (segre­ 
tario confederale della Uil), il 
nuovo vice-présidente (candidati 
i dirigent! cigiellini Rossitto e 
Giunti), il nuovo direttore gene­ 
rale (il cislino Fassari è il candi­ 
dato) che formeranno la nuova 
congrega di deretani d'oro si bec­ 
cana questa « patata bollente », 
chc si tratterà di « palleggiarsi » 
corne è costume normale, senza 
che nulla cambi per i pensionati. 
Ma al di là dei balletti sulle pol­ 
trone dell'Inps, dell'lnam del 
Cnel, dell'Inail (santa greppia 
statale), il problerna dei pensio­ 
nati potrà essere seriamente af- 

frontato solo dai senza-poltrone, 
dai senza-riserve in una latta di 
difesa che veda in campo soprat­ 
tutto le forze congiunte dei la­ 
voratori occupati, dei giovani, a 
sostegno oggi delle condizioni di 
vita degli anziani e dei pensiona­ 
ti ( che sono poi le loro condizioni 
di vita future), che la società 
borghese nella sua cinica ricerca 
di sempre maggiori profitti getta 
via corne ferri vecchi. 
Il 1979 si è chiuso per l'econo­ 

mia italiana con un sorprendente 
aumento del 5% circa della pro­ 
duzione, con un Iieve incremento 
della stessa occupazione ufficia­ 
le e un aumento notevole del la­ 
voro nero, ma con l'accumula 
contemporaneo di elementi nega­ 
tivi, corne l'inflazione, del 20%, 
che ha fatto scattare ben 28 pun­ 
ti di contingenza (pari a 66.892 
lire) e della stesso costo della vi­ 
ta che, per es. a Milano, è cresciu­ 
to del 4%, a conferrna del fatto 
che le condizioni generali di vita 
peggiorano sempre più. 
Ma veniamo ora alla legge sui­ 

le pensioni. 
Le pensioni « minime » aurnen­ 

teranno di 20.000 lire, passando 
da 122.300 a 143.100 lire; i sinda­ 
cati a questo punto ritengono di 
difendere i proletari pensionati, 
limitandosi a chiedere un ulterio­ 
re aumento discriminato, di 
aitre 20.000 lire solo a quei pen­ 
sionati che avranno versato con­ 
tributi per eff ettivo lavoro pre­ 
stato durante almeno 15 anni: i 
sindacati si premurano di « ... ai­ 
f ermare il criterio più rigide di 
dare aumenti a chi più li meri­ 
ta »! 
Si pensi che Lama, pochi mesi 

prima aveva affermato che vi era­ 
no « •.• i problemi delle pensioni 
sociali che sono ridotte a un li­ 
vello assolutamente intollerabile, 
e quello dei minimi di pensione ». 
E cosi, su 5 milioni di pensionati 
che usufruiscono delle minime, 
solo 2 milioni rientrano in questo 
ulteriore aumento, col quale - 
seconda Lama - avrebbero su­ 
perato il « livello intollerabile » 
(nel quale gli altri 3 milioni re­ 
stano! ). 
Le pensioni sociali sono passa- 

te da! gennaio scorso, da 72.250 
lire a 82.350, con un aumento di 
10.000 lire, mentre i sindacati 
chiedono un'aggiunta di sole 
20.000 lire (quindi largamente in­ 
sufficienti, basta confrontare l'au­ 
mento della contingenza). I sin­ 
dacati che cantano vittoria, per­ 
ché Scotti ha accolto tutte le lo­ 
ro proposte, hanno, d'altra parte, 
tranquillizzato il governo sulla 
spesa aggiuntiva dei 180 miliardi 
che questa operazione comporta, 
perché questi « •. .sarebbero pero 
quasi tutti recuperabili dai rispar­ 
mi ottenuti meâiante la soppres­ 
sicne di un gran numero di que­ 
sti trattarnenti, risultati abusivi 
dai controlli disposti nello scorso 
anno ». (La UIL specifica la ri­ 
duzione del numero delle pensio­ 
ni sociali da 840 a 667 mila). Que­ 
ste cifre, per Je pensioni sociali 
e minime, parlano da sole e ci 
rendono ancor più chiaro lo sta­ 
to di impoverimento in cui si get­ 
tano ogni giorno di più i pensio­ 
nati. 
Gli aumenti delle pensioni su­ 

periori al minima (oltre il misera 
aumento del 2,9% per l'aggancia­ 
mento ai salari, che spieghere­ 
mo più avanti) saranno di 47.750 
lire data che il valore del punto 
di contingenza, ma solo da! 1980, 
è salito a 1.910 lire, con una per­ 
dita pero del 20% rispetto al pun­ 
to pieno (2.389 lire). 
Aumenti in percentuale. Va ri­ 

cordato, innanzitutto, che aven­ 
do concordato governo e sinda­ 
cati l'agganciamento delle pensio­ 
ni NON ai minimi · contrattuali 
dell'industria, ma all'indice me­ 
dio delle retribuzioni di industria 
e pubblico impiego, il Ioro au­ 
mento percentuale è passato dal 
5,9% al 2,9% con un guadagno 
del 3% da parte della Stato. 
Unificazione degli istituti pre­ 

viâenziali. E' attuata nel quadro 
della razionalizzazione dell'appa­ 
rato burocratico e dalla necessi­ 
tà di unificare il trattamento 
pensionistico indispensabile alla 
sempre più accentuata mobilità 
del lavoro. Se per quei lavoratori 
che prima si trovavano a carn­ 
biare istituto previdenziale con 
pesanti perdite di anni pensiona­ 
bili comporterà ... fra tre o quat- 

tro anni un certo beneficio, pro­ 
vocherà l'espulsione da questo 
settore di almeno 40 mila lavora­ 
tori. 
Età pensionabile. Si costringe 

di fatto il Javoratore a prolunga­ 
re la sua attività lavorativa per 
altri 5 anni; è chiaro infatti che 
nella pratica, a una pensione mi­ 
sera e svalutata, il lavoratore si 
troverà a preferire un salaria, 
per quanta basso sia. 
Va inoltre tenuto di canto che 

l'INPS avrà, con questa riforma, 
doppio guadagno, perché il la­ 
voratore continuerà a versare i 
propri contributi per altri 5 anni 
anziché percepire la pensione. 

In una società che col suo be­ 
stiale sfruttamento, non consente 
all'operaio di prolungare in me­ 
dia la sua vita aitre i 65-67 anni 
di età - queste le statistiche uf­ 
ficiali - si capisce bene quale 
risparmio e sulla pelle di chi 
comporti il prolungamento del­ 
l'età pensionabile. E' a queste 
condizioni, e solo a queste, che il 
capitalismo pub prolungare la 
sua esistenza. Ma i sindacati in­ 
vece cantano vittoria: Lavora­ 
tori, potrete finalmente, sprerner­ 
vi fino a 65 anni per raggiungere 
il tetto della pensione: ben 1'80% 
del salaria dopa quarant'anni di 
Iavoro! 
Scala mobile. La periodicità 

della scala mobile sarà sernestra­ 
le. Passo questo che governo, sin­ 
dacati e partiti non potevano tra­ 
lasciare, specialmente dopa la 
trimestralizzazione della contin­ 
genza del P.J. e i crescenti malu­ 
mori che si manifestano fra i 
pensionati. Va detto che non è 
stata nemmeno proposta una ci­ 
fra di recupero almeno per quan­ 
ta essi hanno perso nel 1979, a 
causa della scala mobile annuale 
(corne lo sono state le 250.000 li­ 
re del P.J.). Nulla per quanta ri­ 
guarda la trimestralizzazione, e 
questo lascia ben prevedere che 
nulla sarà svolto in questo senso, 
nonostante il gran vociare del 
PSDI che, per raccattare voti, si 
è eretto a gran difensore dei pen­ 
sionati. 
Per i sindacati, che si erano 

(continua a pag, 8) 
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alla rivoluzione e la spinta all'adat­ 
tamento « migliore possibile » nel­ 
la socictà borgbese. La vittoria del­ 
l'una sull'altra non è data da rile­ 
vamenti statistici e da incitazioni 
volontaristiche, ma la forza che 
esprime la rivoluzione trova nelle 
condizioni materiali esistenti e nel­ 
le contraddizioni sociali il terreno 
naturale per contendere palma a 
palmo il campo alla forza che 
esprime la collaborazione. I due 
movimenti operai non sono alleati 
ma conducono una latta per l'in­ 
fluenzamento politico della unica 
classe rivoluzionaria, tale in quanta 
incarna i suoi fini storici con il 
partita rivoluzionario. 

Il movimento rivoluzionario non 
regala nulla al movimento collabo­ 
razionista, ma latta dichiaratamen­ 
te per strappargli tutto. Questo 
non è possibile né sui terreno della 
lotta « esemplare » né su quello 
della lotta « unitaria ». La prima 
caratterizza l'idealista che ha im­ 
provvisamente scoperto che il ga­ 
gliardo riformismo non è più la 

rivoluzione; la seconda il concilia­ 
tore che non crede che esistano due 
movimenti politici fondamentali che 
si combattono nella classe lavera­ 
trice, ma uno solo, espressione di 
una classe metafisica, sempre buo­ 
na e « rivoluzionaria », anche quan­ 
do è diretta da chi, sui palco dei 
grandi discorsi umanitari, stringe 
la mano al fisico rappresentante 
della classe storicamente da scon­ 
figgere. 

La strada che porta alla rivolu­ 
zione è lunga e accidentata anche 
e soprattutto perché è lunga e ac­ 
cidentata questa guerra, che oggi 
vede il movimento operaio rivolu­ 
zionario ancora ridotto al lumicino. 
Un lumicino che, se saprà lavora­ 
re a contatto con tutte le spinte 
verso la rivoluzione, diventerà una 
fiamma che brucerà tutte le scorie 
del passato. 

(1) Come è detto nelle nostre Tesi 
sui compito storico, l'azione e la 
struttura del partita comunista mon­ 
diale (si veda In difesa della conti­ 
nuità del programma comunista, p. 
176). 

DEMOCRAZIA FASCISTA 
Sul decreto antiterrorismo che, dopo auer superato la boa del 

Senato ha superato, nonostante l'ostruzionismo inutile dei radicali, 
anche quella della Camera, è stato redatto il oolantino che qui pub­ 
blicbiamo e che inuitiamo i compagni a riprendere per la sua più 
larga diffusione. « Per fortuna ci siamo noi », intitolaua l'Unità 
del 5-2 un articolo che giustificaoa il ooto [auoreoole alle leggi spe­ 
ciali, prendendosela con la « uiolenza radicale» che aurebbe impe­ 
dito la realizzazione di una serie di modificbe che lo stesso pci vo­ 
leva aoanzare, ma che andauano ouuiamente lutte a sostegno della 
« necessità di nuoue misure che rendessero più efficace la latta al 
terrorisme ». Nella misura in cui la democrazla borgbese si [asci­ 
stizza, più le oche delle Botteghe Oscure berciano sulla « lesa de­ 
mocrazia » e sulle « libertà » cbe si oolatilizzano. 

« Le misure poliziesche che il parlamento sta per convertire in 
legge non sono le prime e non saranno le ultime. D'altra parte, pri­ 
ma ancora di essere convertite in legge, esse sono convertite in pra­ 
tica quotidiana: fermi, arresti, perquisizioni, istruttorie-fiurne, cen­ 
sure, intimidazioni. 

La borghesia si scopre fascista proprio nella difesa della demo­ 
crezia: le sue leggi sono armai più repressive di quelle del fasci­ 
smo (che infatti non sono state abolite!). Le famose libertà che do­ 
vrebbero distinguere la democrazia dal fascisme sono valide, in 
realtà, solo per coloro che accettano l'ordine sociale esistente in 
tutti i suoi punti - i borghesi e i loro partiti, i giornalisti che 
fanno bella copia delle « veline » delle questure, e soprattutto le 
organizzazioni opportuniste ( Pei in testa). ln sostanza la differenza 
si riduce al fatto che la democrazia ha nella varietà dei partiti po­ 
litici, con i loro differenti ruoli, uno strurnento in più per illudere 
i lavoratori che i provvedimenti antiproletari ( economici e politiei) 
sono ne! loro inreresse. 
Non si tratta quindi dello snaturamento della democrazia, bensl 

della riaffermazione della sua natura: una forma del dominio bor­ 
ghese che usa tutte le armi per la conservazione di questo dominio. 

Chi ha paura di chi? 
Il pretesto di queste misure è quello di sconfiggere il terrorismo. 
In realtà, esse mirano ben più oltre. Le borghesie di tutto il 

mondo si stanno armando all'interno, e le loro democrazie fascistiz­ 
zando, anche quando non sono presenti gruppi terroristi. 

E d'altra parte diviene sempre più ampia la definizione di ter­ 
rorista. Ormai è terrorista anche chi fa i picchettaggi contro i 
crumiri! · 

La borgbesia ha paura. Ma non tanto dei terroristi. 
La crisi economica la costringe a peggiorare progressivamente 

le condizioni di esistenza dei lavoratori, occupati e disoccupati. 
Quindi si arma sin d'oggi per tentare di impedire ogni risposta 

proletaria che passa domani minacciare il suo potere. 
Quindi colpisce sin d'oggi le avanguardie di lotta e i · proletari 

combattivi per colpire domani tutta la classe operaia. Lo stanno 
a dimostrare perquisizioni, denunce, intimidazioni, arresti di chi 
si è posto senza cedimenti sui terreno della lotta, corne gli ospe­ 
dalieri, i traghettatori, ecc. 

Una classe operaia che combatta per i propri interessi: ecco ciè 
che terrorizza la borgbesia. 

Ed è solo perché la politica di collaborazione e conservazione di 
Pei e sindacati ha permesso di tenere la classe operaia divisa, illu­ 
dendola, con qualche briciola agni tanto, che la sua condizione 
sarebbe sempre migliorata, che la democrazia non ha avuto neces­ 
sità ne! passato di scoprire tutte le sue armi. Ma quest'epoca si sta 
ormai concludendo. 

Chi, quindi, corne Pei ed i fu-extraparlamentari, sostiene che 
la dernocrazia borghese va difesa, tradisce i lavoratori e finge di 
dimenticare le stragi di Stato e i rnorti nelle campagne, nelle fab­ 
briche e nelle piazze di cui è pieno !'ultimo trentennio « di prospe­ 
rità e di pace ». Costoro, al pari dei padroni, sono nemici del pro­ 
letariato e vanno tenacemente combattuti. 

Da che cosa cominciore. 
Dunque il nostro nemico ci sta portando un attacco diretto. E 

questo attacco si dispiega su tutti i fronti, allo scopo di sottomet­ 
tere, piegare e disciplinare la massa dei proletari a tutte le poli­ 
tiche borghesi, mirando alla supina rassegnazione di tutti i lavo­ 
ratori. 

Quei lavoratori che non sono disposti a rassegnarsi e che hanno 
da offrire ai loro compagni un'alternatin aile prospettive borghesi 
di fame e di miseria, si pongono corne avanguardia della classe pro­ 
letaria, e corne tale sono colpiti per primi dagli attacchi polizieschi. 

E' percio che l'indispensabile solidarietà e difesa delle vittime 
della repressione statale non puo, per essere reale, che procedere 
assieme alla costruzione della risposta di massa a tutti i provvedi­ 
menti antioperai concordati fra borghesi ed opportunisti. 
Questo puo avvenire solo attraverso lo sviluppo e l'estensione di 
ogni lotta operaia, la formazione ed il rafforzamento di organismi 
che, essendo di proletari e per i proletari, siano in grado di assol­ 
vere il compito della difesa economica e politica di classe. 

Ma altrettanto indispensabile, sia oggi che, ancor più, domani 
nel passaggio dalla difesa all'attacco contra il capitale, è il ruolo, 
e quindi lo sviluppo ed il rafforzamento dell'organo di indirizzo e 
di organizzazione politica centralizzata della lotta proletaria: il 
partita comunista, che, per le dimensioni mondiali che ha la lotta 
fra proletariato e borghesia, non puo che essere internazionale. 

Questo costituisce l'essenza di quella preparazione rivoluzionaria 
che si svolge fin d'ora non nell'illusione di fermare l'irreversibile 
fascistizzazione che è nella natura stessa della democrazia borghese, 
ma nella certezza di lavorare all'abbattimento della dittatura del 
capitale, per la dittatura del proletarito e il comunismo ». 
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Sul filo del tempo 

Schifo e menzogna del· mondo libero 
Riprodurre questo articolo della serie « Sul filo del tempo» apparso nel nr. 15-1951 del nostro 

quindicillale di allora, poco dopo l'inizio âell'intervento Usa in Corea, è importante almeno pet 
t re motivi. Esso âimostra l l che, per bocca di Truman nel 1950-1951, di Carter nel 1979-80, o di Wilson nel 
1916-17, tutte le campagne di mobilitazione bellica âegli Stati Uniti avvengono sotto la bandiera 
della llbertù, della âiiesa âelî'indipendenza delle nazioni minori, della condanna d,i ogni aggressione, 
del rijiuto del colonialisme, ecc.; 2) cite a tale ipocrita bandiera il marxisme ha opposto lo smaschera­ 
mento della presunta « verginità coloniale » degli yankees, e l'aperta âichiarazione che, al contrario, la 
storia della repubblica a stelle e strisce è intessuta fin dai suoi albori di rapine, eccidii, oppressioni e 
repressioni, insomma di imperialismo; 3) che ai riflessi di tale campagne sui paesi che hanno la di­ 
scutibile sorte di appartenere alla sfera di âominio - assai più che di semplice influenza - americana 
nulla sono in grado di opporre colora che, si chiamino « socialisti » o « comunisti », non hanno da 
inâicare agli oppressi e agli siruttati del capitale nulla di diverso dai menzogneri obiettivi della parte 
dominante: pace, libertà, giustizia, âisarmo, lnâipendenza nazionale, ecc. o, al massimo, se ne di­ 
stinguono solo per l'accentuazione di questa piuttosto che di quell'altra « parola d'ordine ». 
Gli spostamenti avvenuti da allora nella geografia politica italiana ed europea non cambiano 

1111lla alla sostam:a della questione: i rivoluzionari comunisti hanno da combattere lo stesso ne­ 
mico, che puà avere due teste ma, gira rigira, le fa [unzionare a vantaggio di un solo obiettivo, la 
difesa dell'orâine costituito. quinâi dello stesso « orâine americano » elle si pretende di combattere 
e, quanto meno. di criticare. 

• • ien 
Come siamo arrivati a quel sistema mon­ 

diale, che oggi mostra di porsi rnacchinosa­ 
mente in moto per un terzo conflitto, che, irto 
di impianti produttivi, gonfio di massa finan­ 
ziaria, munito di una rete di controllo diplo­ 
matico, autentico « soprastato » per tre quar­ 
ti della terra, attrezzato di un'organizzazione 
di propaganda soffocante la superficie del pia­ 
neta, la sua atmosfera e, per chi ci crede, lo 
stesso campo imponderabile dello « spirito », 
padrone infine di una forza armata rispetto al­ 
la quale i grandi condottieri della storia ar­ 
rivano forse ad aver comandato un battaglio­ 
ne di stuzzicadenti, si definisce con la espres­ 
sione più scempia che sfrontata di « mondo 
libero »? 
Al centro di esso il capo del democratico 

governo americano (la dittatura c'è anche e 
proprio quando per dittatore basta un sedi­ 
cesimo di personaggio storico) le disposizioni 
del caso. La democrazia statunitense e terre­ 
stre è stata compulsata nel tempo del giro 
del sole: aile 4 del mattino di domenica 25 
giugno l'aggressione (ora coreana), alle 2 del 
pomeriggio la decisione dell'O.N.U. (ora di 
Nuova Yotk ). 
Ci è venuta in mente una cartolina del 

rnassacratore Cadorna: al\e 4 l'attacco, alle 

3,30 la preghiera! Da antichi disfattisti, scri­ 
vemmo sotto: alle 4,30 la fuga! 
Troppo ovvia sarebbe la contropropaganda 

proletaria, nel mostrare che la sostanza è, co­ 
rne sempre stata, oppressione, tirannia e sfrut­ 
tamento di classe, dittatura politica dell'alto 
capitalismo nei grandi· Stati imperiali, dit­ 
tatura di questi sui governi fantocci delle na­ 
zioncine sparpagliate nel « mondo libero » - 
la sporca copertura è invece: Libertà, sicu­ 
rezza, difesa della pace, difesa della patria e 
della nazione, promessa di non voler invadere, 
conquistare, occupare, dominare nessun terri­ 
torio! 
Ovvia sarebbe la posizione di critica e di 

propaganda, e sicuro lo schieramento di forze 
di classe, poiché sola via di mobilitazione pro­ 
letaria si presenterebbe quella rivoluzionaria 
comunista: il gioco di ferro e di sangue di 
quel contrasta tra la realtà e la sovrastruttura 
di propaganda borghese ha un'uscita sola: ab­ 
battere il potere e il sistema sociale capitali­ 
sta negli Stati più « avanzati » e potenti, lot­ 
tando âentro gli Stati più moderni e « liberi », 
portando la nostra « aggressione » a casa loro. 
Disgraziatamente, la gran maggioranza del­ 

le inquadrature proletarie mondiali, .col ma­ 
neggio di un non trascurabile apparato di dif- 

fusione e di organizzazione, risponde e sa ri­ 
spondere solo facendo eco e gioco aile stesse 
basse menzogne del « mondo libero »: pace, 
sicurezza, libertà, difesa nazionale e, scenden­ 
do alla feccia di questo metodo fognoso: la 
polemica su « chi ha aggredito », quella pole­ 
mica nei cui fanghi mobili affondè nella pri­ 
ma guerra il movimento internazionale socia­ 
lista, e disonorando la quale fu ricostruita l'In­ 
ternazionale comunista. 

Al supercentro del « mondo libero », se que­ 
sto metodo non fosse offerto gratis (ma poi 
chi sa ... ), converrebbe stanziare per sussidiarlo 
un'altra decina di miliardollari. 
Poiché i popoliberpacifisti giungono a questo: 

che solo nel 1950, col colpo Corea e il colpo 
Formosa (resi possibili da mosse rotondamen­ 
te sbagliate sui campo politico e inilitare da 
quelli... dell'altro mondo, cui non possiamo 
fare l'onore della denominazione: mondo che 
della libertà se ne fotte), crolla il mito dell'A­ 
merica anticolonialista e si svelano gli impe­ 
rialisti arrivati del XX secolo, pronti a gettare 
a mare l'ONU ( ! ) e con essa le traâizioni di 
Washington e di Jefferson ( ! ! ! ) pur di predare 
in Asia. 
Assicuriamo che, se talvolta leggiamo i fondi 

dell'Unità, non beviamo perè mai la Coca Cola, 
e che queste tesi sono in termini nel numero 
del 29 giugno mattina (ora di Roma). 
Da quando, signor mio, è colonialista l'A. 

merica? 1918? Cala, 1898? Cala ancora, 1866? 
Non ci siamo. Spingetevi pure alla guerra di 
indipendeza americana, e all'arrivo del May­ 
flower. 

Il filotempismo dà fastidio ai critici guerci 
dell'opportunismo, non meno che l'impiego 
della dialettica. Tipi che corne Nenni hanno 
abbracciato in pochi decenni di carriera i ves­ 
silli di ideologie che si distribuiscono su se­ 
coli e secoli, cianciano di « geopolitica » per 
dimostrare che la nostra Italia non puè venire 
aggredita, e quindi De Gasperi arma per ag­ 
gredire. Ma, se un occhio della politica è la 
geografia, l'altro occhio è la cronologia: su 
questo i filibustieri della vita politica portano 
di traverso una sporca benda, fin che un gior­ 
no non vien loro strappata. 
L'America fu, fino alla fine del '700, una co­ 

lonia inglese nel senso politico, e fi.no alla guer­ 
ra di secessione del 1866, corne Marx dice, una 
colonia nel senso economico. Oggi è l'Europa 
di occidente una colonia di America nel senso 

economico, e ne! senso politico stiamo a ve­ 
dere. 
Ma la classe dirigente arnericana, quella che 

con i Washington ha fatto la guerra di indipen­ 
denza, e ha fatto nel '66 la guerra civile, è fin 
dall'inizio colonialista, perché è fin dall'inizio 
l'avanguardia della borghesia europea rove­ 
sciatasi sui mondo per opprimere e distrug­ 
gere le popolazioni di colore facendo sorgere 
sui territori di oltremare una economia e una 
politica nate borghesi, e perciè stesso, senza 
bisogno di lotte antifeudali, pronte e mature 
a sfruttare e dominare vaste masse di salariati. 
Questa borghesia dirigente, la vile « aristo­ 

crazia finanziaria » dei re delle industrie e del 
commercio, con quei termini schiaffeggiata da 
Marx, nasce ordinando in uno Stato unitario 
i gruppi di « pionieri » che, massacrando in­ 
diani a tanto la cotenna, e facendo razziare ne­ 
gri da ridurre a schiavitù, si erano creati dei 
liberi possessi agricoli; li espropria in un pro­ 
cesso inesorabile di accumulazione e di con­ 
centrazione del capitale; e ad un certo punto 
lotta per evitare che si esporti in Europa il 
meglio di quanto rendono tale saccheggio e lo 
sfruttamento dei salariati, alla bella faccia 
del Re d'Inghilterra, solo perché i suoi avi 
avevano a loro spese armato le prime flotte 
corsare. Naturalmente chi piglia sui serio che 
tale lotta sia stata fatta perché alcuni lava­ 
tivi, tipo Jefferson, scoprirono i principii del 
diritto naturale e della libertà repubblicana, 
la prende anche per una lotta contra il prin­ 
cipio coloniale, mentre era una lotta di colonia­ 
Iisti di razza che volevano essere soli a sfrut­ 
tare il territorio conquistato ferocemente. E, 
naturalmente, chi beve cos} grosso non puè 
capire che, per gli stessi impulsi, una tale or­ 
ganizzazione di classi dominanti, appena lo 
comporteranno i rapporti di territorio, popo­ 
lazione, produzione e mercati, tenderà ad an­ 
dare a predare colonialisticamente in casa 
altrui. 
Un marxista non mandera mai giù la balla 

che gli Stati Uniti americani, regime di colo­ 
niali nati, di pirati del capitale, di sterrnina­ 
tori di pellirossa e commerciatori di carne 
nera, facciano sui serio una politica di asti­ 
nenza coloniale. Che diavolo c'entra l'altra su­ 
cida tartuferia della dottrina di Monroe, di 
non intervento nella politica europea, con l'ap­ 
petito di imprese coloniali, tuttavia soddisfa­ 
cibile nel West e nel Far West, finché 80 mi- 

(continua a pag. 4) 

NOTE INTEGRATIVE ALLA NOSTRA RIUNIONE GENERALE Dl NOVEMBRE '79 
I terni svolti alla riunione 

generale del novembre scorso, 
e di cui si è riferito nei nr. 23 
e 24 del 1979 e nel nr. 1 del 
1980, hanno suggerito, in aper­ 
tura e a conclusione dello stes­ 
so incontro, una serie di consi­ 
derazioni che qui brevemente 
riassumiamo. 

1) A farci riprendere - sia 
pure da un angolo un po' di­ 
verso che in passato - i terni, 
più volte trattati da! nostro 
partito, della questione nazio­ 
nale e coloniale e della questio­ 
ne sindacale, sono motivi sia 
di milizia pratica, che di teo­ 
ria. 
Di milizia pratica, perché il 

fatto che i mati nazional-rivo­ 
luzionari volgano alla fine di un 
ciclo dai cui sviluppi è stato 
fortemente segnato tutto il II° 
dopoguerra, apre ai rivoluzio­ 
nari comunisti prospettive che 
si tratta di ben precisare sul 
piano tattico oltre che in rela­ 
zione al processo di irradiazio­ 
ne geografica del proprio mo­ 
vimen to, mentre il fatto che i 
sindacati operai abbiano per­ 
corso un altro e sostanziale 
tratto di strada nel senso del­ 
l'integrazione nello Stato bor­ 
ghese solleva problemi non irn­ 
previsti, ma resi più difficili 
dall'assenza di un vigoroso rno­ 
vimento di classe, nel campo 
dell'agitazione e dell'interven­ 
to nelle lotte rivendicative. 
Di teoria, perché quanto è 

avvenuto negli ultimi anni chie­ 
de d'essere inquadrato nella 
complessa impostazione data 
da! marxismo aile due questio­ 
ni per assumere tutto il suo va­ 
lore sia di conferrna, sia di an­ 
ticipazione e, quindi, di orien­ 
tamento. Ad entrambe le que­ 
stioni, giova comunque riba­ 
dire che il marxisrno ha dato 
risposte globali e âefinitive, la 
cui riaffermazlone. anche alla 
Iuce della conferma obiettiva 
dei fatti, appartiene ai compiti 
di difesa della teoria marxi­ 
sta propri del partito. 
2) L'analisi svolta non ha 

quindi nulla di accademico o 

di gratuito, ma prolunga e com­ 
pleta un'antica polemica con 
avversari che sono, significa­ 
tivamente, sempre gli stessi, e 
non meno significativamente 
hanno sempre abbinato le due 
questioni nei loro tentativi di 
« aggiornamento » e, in realtà 
di revisione del marxismo. 
La polemica di Marx . Engels 

con Proudhon prima, quella 
di Lenin con Gorter-Pannekoek 
poi, per finire con quella - 
certo di proporzioni più mo­ 
deste - da noi sostenuta con 
gruppi separatisti dal tronco 
della Sinistra comunista o, di­ 
rettamente collegati alla matri­ 
ce ideologica kaapedista, ver­ 
terono non a caso su entrambe 
le questioni, perché in entram­ 
be i « revisionisti » di questo 
secolo hanno oreteso e preten­ 
dono che fatti nuovi dell'epoca 
putrescente del capitalismo im­ 
perialistico abbiano resci e sem­ 
pre più rendano necessario 
l'abbandono di tesi corne quel­ 
le del II congresso dell'IC, al­ 
le quali noi invece ci riallaccia­ 
mo corne alla stessa quintes­ 
senza del marxismo. 
Riprendere e ribadire queste 

tesi significa perciè battersi, 
almeno con l'arma della criti­ 
ca, contro deturpazioni ricor­ 
renti della nostra dottrina, che 
corrispondono ad altrettanto 
ricorrenti deviazioni sul terre­ 
no dei compiti del partito. 
3) La grande « scoperta » dei 

neo-revisionisti in veste « rivo­ 
luzionaria » è che, essendo 
« l'imperialismo un [enomeno 
internationale, un tutto inse­ 
parabile che non si puà com­ 
prendere se non nei suoi rap­ 
porti reciproci e a cui nessuno 
stato potrebbe sottrarsi », og­ 
gi le guerre nazionali « non pos­ 
sono essere che un momento 
di scontri imperialistici » (ver­ 
sione CCI); « simpatizzare per 
qualsivoglia [si noti: qualsivo­ 
glia] moto di Iiberazione nazio­ 
nale significa dunque simpatiz­ 
zare per l'imperialismo sotto il 
cui controllo tale movimento 
si è venuto a trovare » (versio- 

ne Battaglia Comunista); e che, 
allo stesso modo, i sindacati 
operai sono onnai in assoluto 
- cioè dovunque e per sem­ 
pre - un'arma dei padroni e 
del loro Stato. 
Una simile « dottrina » asso­ 

miglia corne una goccia d'ac­ 
qua a quella kautskiana del su­ 
perimperialismo, la dottrina 
cioè di un capitalismo che dia­ 
bolicamente ha trovato il modo 
di superare le proprie contrad­ 
dizioni interne, di assorbire 
qualunque movimento ed or­ 
ganismo un tempo eversivo, e 
di manovrare corne un geniale 
burattinaio ogni Stato, state­ 
rello o forza sociale aspirante 
a costituire un proprio appa­ 
rato statale; parallelamente. 
nelle fauci dello stesso mostro 
onnipotente ed onnivoro · sa­ 
rebbero fatalmente destinate 
a finire, per esserne assorbite 
o stritolate, tutte le possibili 
organizzazioni di difesa econo­ 
mica della classe lavoratrice. 
alle quali dunque si trattereb­ 
be (sempre ammesso che il ca­ 
pitalismo imperialistico lo con­ 
senta) di opporre delle organiz­ 
zazioni essenzialmente politi­ 
che, una specie di filiazione del 
partito (per chi ci crede anco­ 
ra) o di sostituto del partita 
(per chi non ci crede più), co­ 
me sola alternativa - ma sus­ 
sisterà ancora a lungo ? - al 
destino ormai materialistica­ 
mente segnato di lasciarsi fa­ 
gocitare. 
Di questa « teoria », tanto più 

sconcia in quanto circola in ve­ 
sti « marxista » e rivoluziona­ 
ria, non basta dire che è un 
rigurgito sui piano dottrinario 
del vecchio revisionismo kaut­ 
skiano e, sui piano pratico, una 
caduta a precipizio nell'indiffe­ 
rentismo di fronte a tutto ciè 
che non rientra nello schema 
- semplificato al punto da 
« volgere al ridicolo le grandi 
conquiste della dialettica sto­ 
rica », - di una società divisa 
in due sole classi e lacerata sol­ 
tanto dal loro antagonismo; bi­ 
sogna denunciarne l'aperto di- 

sfattismo in tutti i campi 
della strategia e della tat­ 
tica proletaria, sia quelli che 
più direttamente interessano Je 
lotte operaie, sia quelli in cui 
- scrivevamo ventidue anni 
fa - si è espressa nel corso di 
tutto il secondo dopoguerra e 
non è detto che abbia cessato 
dovunque di esprimersi « la 
ricca fecondità storica degli ur­ 
ti di Stati e di classi tra i mi­ 
liardi di uomini di colora in 
cui [. .. ] ferve una attività tan­ 
to vulcanica, quanta più delu­ 
dente è la passività delle socie­ 
tà blanche impantanate nel più 
ignobile momento della loro 
storia e della loro degenerazio­ 
ne sociale, e maestre solo di 
viltà corurorivoluzionaria e di 
cinismo esistenziale », (Da Le 
lotte di classi e di Stati nel 
monda dei popoli non bian­ 
chi ... , nr. 3-6-1958 del « Pro­ 
gramrna »). 
4) Il riflesso teorico di una 

simile posizione di avallo - 
poco importa se cosciente o in­ 
cosciente - della « viltà con­ 
trorivoluzionaria » e « del ci­ 
nismo esistenziale » di lunghi 
decenni di declino è, nell'ipo­ 
tesi meno peggiore, l'incapaci­ 
tà e a volte addirittura il ri­ 
fiuto di valutare corne fattori 
oggettivamente propizi alle lot­ 
te di classe proletarie, a breve 
o a lunga scadenza, deterrnina­ 
te vicende e contraddizioni in­ 
terne della borghesia e i loro 
sbocchi sui piano anche mili­ 
tare - corne invece ha sempre 
fatto e insegnato a fare il mar­ 
xismo, senza per ciè schierar­ 
si dalla parte di nessuno dei 
contendenti, anzi cornbatten­ 
doli tutti · allo stesso titolo e 
sullo stesso terreno -, e la 
tendenza a vedere e dipingere 
la complessa scena degli stati 
borghesi e dei loro alterni rap­ 
porti di pace e di guerra corne 
una tavola piatta ed uniforme 
in cui non si distinguono « né 
stati oppressori né stati op­ 
pressi », i little valgono quan­ 
to i big, i rovesci o viceversa 
i successi politici e militari dei 

secondi hanno lo stesso peso 
( o meglio la stessa mancanza 
di peso) sui corso della storia 
mondiale dei rovesci o dei suc­ 
cessi dei primi. 
Nell'ipotesi peggiore, cssa 

partorisce da! suo fertile grern­ 
bo . teorie corne quelle già ac­ 
cennate sull'imperialismo-tutto­ 
fare, o quelle non meno genia­ 
li sulla crisi o corne « invenzlo­ 
ne dei padroni » ( diabolica, be­ 
ninteso, corne tutto ciè che fer­ 
menta nel loro cervello) o co­ 
rne incidente tecnico al qua­ 
le nulla irnpedirebbe, grazie 
all'impiego di tecniche ancor 
più sofisticate, di porre rime­ 
dio nell'ordine economico e so­ 
ciale presente: due versioni, 
sia detto per inciso, in cui l'op­ 
portunîsmo classico, socialde­ 
mocratico e stalinista, si incon­ 
tra e va a braccetto con l'op­ 
portunismo ultimo grido di 
« falsa sinistra ». 
5) All'obiezione che i moti 

nazionalrivoluzionari sono ( e 
che cos'altro potevano e pos­ 
sono mai essere?) borghesi, si 
svolgono all'insegna di ideolo­ 
gie false e bugiarde corne quel­ 
le dell'unità e della indipenden­ 
za nazionale, e, conquistato il 
potere, non tarderanno un mi­ 
nuto a rivolgersi - se occorre 
con le arroi in pugno - con­ 
tro i proletari del cui aiuto de­ 
cisivo si sono serviti, il mar­ 
xismo risponde che l'ha sem­ 
pre saputo, e nel Manifesta e, 
ancor più, nell'lndirizzo del 
1850 l'ha proclamato a gran 
voce indicando ai rivoluziona­ 
ri proletari la via dellindipen­ 
denza politica e organizzativa 
più completa dai loro « allea­ 
ti » e rifiutandosi di dare il mi­ 
nima credito ai programmi, al­ 
le ideologie, aile promesse di 
cui abbonda la propaganda 
borghese. Esso, corne non ha 
mai chiesto ai movimenti na­ 
zionalrivoluzionari la realizza­ 
zione di ciè che solo il prole­ 
tariato puè condurre a termi­ 
ne, cosï non ha mai insegnato 
a quest'ultimo che bisogna ap­ 
poggiarli perché apporterebbe- 

ro a tutte Je classi della nazio­ 
ne il « bene supremo » dell'in­ 
dipendenza e dell'unità della 
patria, né ha avuto bisogno 
dell'imperialismo fase supre­ 
ma del capitalisrno per sapere 
e per annunciare il futuro ca­ 
povolgimento di fronte della 
borghesia, già cosi tenera verso 
i suoi alleati operai, contro co­ 
lora che a giusta ragione consi­ 
dera i suoi nemici di oggi. 

L'ha sempre saputo. Ma ciè 
non gli ha impedito di salutare 
i moti di « indipendenza nazio­ 
nale », e di appoggiarli, se· non 
altro perché - ma chi se non 
il più vile disfattista delle lotte 
di classe potrebbe ritenerla co­ 
sa da poco? -, gettando le ba­ 
si dello sviluppo capitalistico 
in aree tuttora immerse ne! le­ 
targo di economie patriarcali 
o comunque preborghesi, a­ 
vrebbe suscitato dalle loro vi­ 
scere nuovi, immensi eserciti 
di proletari, di lavoratori sala­ 
riati, di fratelli di classe e di 
lotta degli operai dei più an­ 
tichi paesi industriali. Questa 
grandiosa prospettiva, che è di 
allargamento su scala planeta­ 
ria del fronte di battaglia con­ 
tro il capitale, assume oggi un 
rilievo ancora più netto e radi­ 
cale, perché le giovani leve pro­ 
letarie del Terzo Mondo sono 
appena nate, che già si scontra­ 
no fisicamente con un avversa­ 
rio al quale, per la sua debo­ 
lezza intrinseca e per la neces­ 
sità di affrettare i tempi del­ 
l'accumulazione capitalistica e 
cosï resistere almeno in parte 
aile pressioni travolgenti del 
mercato mondiale, è negato 
l'impiego del mezzo erninente­ 
mente corruttore e soporifero 
della democrazia ed è invece 
deterministicamente prescrit­ 
ta la via del totalitarismo ac­ 
centratore e statolatra; cosic­ 
ché ne sono spinte a scendere 
in lotta contro i nuovi domi­ 
nanti con tutto l'ardore e la 
freschezza che distinguevano il 
proletariato della prima « rivo­ 
luzione industriale », senza i 

(continua a pag. 4) 
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mille schermi e cuscinetti am­ 
mortizzatori del pluralismo, 
del riformismo e, corne si dice 
oggi, del garantismo. 
E' stato questo - dal no­ 

stro punto di vista - il vero 
grande apporto delle rivoluzio­ 
ni nazionali e coloniali del se­ 
condo dopoguerra, qualunque 
cosa se ne siano aspettate le 
classi dominanti; e non è sol­ 
tanto vero che allo stato dei 
fatti era tutto quello che ce ne 
attendevamo; è anche vero che 
il risultato sarebbe stato mille 
volte più fecondo e positivo se 
non fosse stato spezzato dalla 
controrivoluzione - e se cer­ 
ti « sinistri infantili » non si 
« divertissero » a ritardarne la 
ricucitura - il filo di collega­ 
mento politico fra i motî ple­ 
bei delle colonie e le lotte di 
classe proletarie delle metro­ 
poli imperialistiche. Disfatti­ 
sta nel corso di quei moti - 
autentiche rivolte, spesso san­ 
guinose, sempre eroiche -, che 
esso ha abbandonato alla pro­ 
pria sorte e quindi al controllo 
( questo si totalitario!) della 
borghesia, « I'indifferentismo 
da gran signori » è e non puè 
non essere disfattista nei con­ 
fronti delle lotte proletarie sca­ 
turite da quegli stessi moti e 
dai loro strascichi ( 1 ), lotte di 
cui neppure si accorge ( puah, 
divampano alla periferia del 
mondo civile!) e che, se non 
possono essere risolutive nella 
guerra mondiale contro il ca­ 
pitalisrno, sono tuttavia desti­ 
nate ad agire sempre più co­ 
me detonatori della ripresa 
classista e proletaria nelle stes­ 
se aree a capitalismo avanzato. 
Di qui l'enorme interesse che 

il Partito rivolge a questi « tea­ 
tri di guerra », verso i quali 
oggi non oserebbe nemmeno 
spingere le antenne della sua 
propaganda e della sua agita­ 
zione se avesse manifestato ieri 
un sovrano, altezzoso disprezzo 
per gli sconvolgimenti sociali 
di cui essi sono stati il frutto, 
invece di restare fedele alla 
consegna sintetizata in queste 
memorabili parole ( del 1961): 

« L' "inâif] erentismo " si bar­ 
rica dietro il pretesto che i mo­ 
ti coloniali sono di origine e 
contenuto ideologico (e in par­ 
te anche sociale) borghese e si 
prestano ad essere manovrati 
dai blocchi contrapposti del­ 
l'imperialismo. E' qui la' turpe 
insidia: è appunto l'indifferen­ 
za (che poi, sui terreno delle 
lotte di classe, significa pas- 

saggio al nemico) del proleta­ 
riato rivoluzionario e, peggio 
ancora, del suo Partita, che 
blocca il processo di raâicaliz­ 
zazlone dei moti coloniali, che 
ne restringe le prospettive nel­ 
l'ambito di programmi e di for­ 
ze sociali borghesi, e quinâi li 
espone alla possibilità di un 
cinico sfruttamento ad opera 
del grande capitale arroccato 
sugli spalti della Casa Bianca 
o del Cremlino! E' la rinunzia 
ad assumersi la missione affi 
datagli non da Marx, Engels, 
Lenin, ma dalla storia di cui 
essi [urono i portavoce, che 
inariâisce un fenomeno stori­ 
co cost gravido di potenzialità 
avvenire. 

« Da anni, quasi giorno per 
giorno, il pugno rude dei " co­ 
lorati " batte alla porta non dei 
borghesi, ma dei proletari me­ 
tropolitani; e non è un battere 
metaiorico, perché i proletari 
belgi 1861 o francesi dei gran­ 
di scioperi di anni trascorsi ri­ 
sponâono e risponâevano, lo 
sapessero o no poco importa, 
alla "ondata di âisorâine " e­ 
manante dalla boscaglia con­ 
golese o âal Bled algerino; la 
risposta viene a sussulti nella 
grande estensione della classe 
proletaria, non viene dal suo 
partita o, quando viene, è la 
risposta inversa a quella della 
grande traâizione rivoluziona­ 
ria, è la belante risposta de­ 
mocratica, conciliatrice, âiplo­ 
matica, patriottica, o ha non 
meno turpe risposta âell'altez­ 
zosa e suificiente "indifferen­ 
za ". Moti borghesi! E tuttavia, 
la prima campana a stormo nel 
Congo, nel 1945 corne nel 1959- 
60, è venuta da giganteschi 
scioperi non certo di borghesi, 
ma di proletari autentici; e 
non da oggi ricordiamo la sto­ 
ria delle organiz.z.azioni rivolu­ 
zionarie algerine a sf ondo an­ 
che socialmente proletario, 
che solo la capitolazione del 
comunismo metropolitano di 
fronte alla âemocrazia, al [ron­ 
te popolare, alla resistenza, a 
De Gaulle, ha permesso di soi­ 
f ocare e distruggere. 0 non era 
borghese l'orizzonte del [eb­ 
braio 1848 e del febbraio 1917? 
Non sarebbe caduta definiti­ 
vamente preda dell'imperiali­ 
smo e della guerra la " prima 
rivoluzione russa ", se i bol­ 
scevichi non avessero fatto pro­ 
prio il compito di portarla di 
là da se stessa, e si fossero 
chiusi nella stupida roccaforte 
della indifjerenza »? 
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Oggi pensiamo a un Ottobre 
mondiale. L'avremrno potuto 
senza un Febbraio? 
6) Analogamente, il rnarxi­ 

smo non ha avuto bisogno di 
andare a scuola dal capitalismo 
imperialistico per sapere che 
la lotta puramente economica, 
la lotta « soltanto tradunioni.. 
sta », e le organizzazioni sorte 
sui suo terreno, non solo so­ 
no impotenti ad infrangere le 
catene della dominazione capi­ 
talistica, ma, abbandonate a 
se stesse, tendono a lasciarsene 
assorbire. 

Ciè non gli ha impedito tut­ 
tavia di proclamare: 1) che 
senza quella lotta di difesa ele­ 
mentare e quotidiana neppure 
la più vasta e risolutiva lotta 
politica contro le basi dello 
sfruttamento capitalistico sa­ 
rebbe possibile; 2) che condi­ 
zione sine qua non della vitto­ 
ria rivoluzionaria sulla borghe­ 
sia è la presenza, fra il partita 
e la classe, di organizzazioni 
immediate aperte a tutti i pro­ 
letari e conquistabili all'in­ 
fluenza del comunismo; 3) che, 
quanâ'anche si potesse dirno­ 
strare che, al di là di un certo 
limite, nulla potrà mai più ri­ 
scattare i sindacati operai dal­ 
la loro sudditanza all'economia 
nazionale e aile sue leggi - 
nulla, neppure una potente ri­ 
presa del movimento proleta­ 
rio di classe -, resterebbe a­ 
perto il duplice, vitale proble­ 
ma di operare in essi per strap­ 
pare aile grinfie dell'opportu­ 
nismo una maggioranza o mi­ 
noranza enorme di proletari 
irreggimentati nelle loro file, 
e di lavorare fuori di essi alla 
ricostruzione di organismi in 
grado di assolvere le funzioni 
per le quali essi erano nati, e 
che non possono espletare né 
organismi economici su base 
angustamente aziendale, corne 
i consigli di fabbrica, né orga­ 
nismi politici, corne i Soviet, 
la cui esistenza presuppone si­ 
tuazioni di altissima tensione 
sociale e politica mentre non 
elimina affatto la necessità di 
organizzazioni di resistenza di 
tipo puramente sindacale. 
Di qui la lotta che conducia­ 

mo sul doppio fronte dell'agi­ 
tazione in seno al sindacato, 
nei limiti in cui essa è possi­ 
bile in forma pubblica e dichia­ 
rata, quando e dove tale possi­ 
bilità sia esclusa in forma 
« clandestina », e della presen­ 
za attiva negli organismi extra­ 
sindacali che la classe fatico­ 
samente cerca di darsi a salva­ 
guardia dei suoi interessi im­ 
mediati, e il cui valore e la cui 
importanza non risiedono né 
in speciali « virtù » intrinse­ 
che, che non hanno, né in par­ 
ticolari capacità di sopravvi­ 
venza in situazioni ancora ne­ 
gative, che non possiedono, ma 
nella possibilità offerta ai ri­ 
voluzionari di far sentire la 
propria parola e, più ancora, 
di far riconoscere nei fatti la 
superiore capacità politica e 
organizzativa conferita ai mi­ 
litanti comunisti del program­ 
ma del partito non della demo­ 
crazia, della riforma, del pro­ 
gresso e di simili fandonie, ma 
della rivoluzione, e nella pro­ 
spettiva cosi offerta sia ad essi 
che ai proletari senza partito 
di contribuire al compito tan­ 
to difficile, quanto essenziale 
dell'organizzazione della classe 
fuori e contro gli istituti della 
borghesia dominante, liberan­ 
dosi nello stesso tempo dall'in­ 
flusso disorganizzatore e disar­ 
mante dei predicatori di « nuo­ 
vi verbi » sconosciuti al mar­ 
xismo. 

( 1) Esso non comprenderà neppu­ 
re che il proletariato di questi pae­ 
si, proprio per essere stato posto 
dall'opportunismo a rimorchio del­ 
le borghesie nazionali, quindi nel­ 
l'impossibilità di spingere fino in 
fonda la « rivoluzione democratica », 
dovrà farsi carico nella sua rivolu­ 
zione di compiti lasciati inadernpiu­ 
ti da quella: basti pensare, fra gli 
altri problemi, alla questione agra­ 
ria. E tuttavia, corne è stato giu­ 
stamente messo in Juce nel rappor­ 
to, su di essi la giovane classe ope­ 
raia potrà far leva per mobilitare le 
grandi masse semiproletarie o in 
corso di proletarizzazione e assicu­ 
rarsene l'attivo sostegno. Orrore!, 
dirà I'« indifferentismo »: cornpiti 
ancora « borghesi »! 
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Schifo e menzogna 
del mondo libero 

lioni di bianchi gentiluomini dispongono di 
uno spazio molto più grande di quello in cui 
si affollano gli europei, contendibile con· poche 
fucilate al bison te, all'orso e all'indiano? 
Naturalmente è questa sottospecie di mar­ 

xisti andati in putrefazione, che non puè af­ 
ferrare corne ogni colonizzato, in crociata per 
scolonizzarsi, getta le basi della sua trasfor­ 
mazione in colonizzatore, e corne ogni aggre­ 
dito in crociata, non meno santa, per difen­ 
dersi dall'aggressione, a sua volta sogna, cova 
e prepara la trasformazione in aggressione. 
Marxisti di questo calibro, ciechi da un oc­ 

chio e dall'altro astigdialettici, hanno potuto 
avallare che quella America, oggi aggreditrice, 
imperialista, colonialista, tiranna dell 'ltaliet­ 
ta e di altri Stati, abbia contratto tanti difetti 
da soli cinque anni; e alla data 1945 era an­ 
cora giusto lodarla e aiutarla poiché, fedele 
a Jefferson, etc., sulla linea di una rigorosa 
astinenza e per solo amore sviscerato della al­ 
trui libertà e benessere, lottava contro la fa­ 
scista tirannide, e formava, insieme con la 
Russia e i suoi contorni, un « mondo libero » 
solo, di abbagliante candore. 
La linea ininterrotta che lega, per gli Stati 

Uniti di America, il procedere dell'accumula­ 
zione capitalistica e dell'imperialisrno - anche 
relativamente al resto del mondo borghese, 
a dispetto di tutti i Digest e le Selezioni che 
fanno rimpiangere un più diffusa analfabeti­ 
smo, il più atroce ed odioso - dalla fonda­ 
zione della Repubblica all'attuale dominazio­ 
ne militarista interoceanica, si legge chiara 
nella storia. Malgrado gli immensi spazi oc­ 
cidentali, nel 1849, con una guerra di· squi­ 
sita aggressione e conquista, sono tolti al Mes­ 
sico territori grandi quanto nazioni europee, 
ove ancora oggi si parlano dialetti indî e lin­ 
gua spagnola. Battiamo spesso . in quel tale 
secoletto, ignoto aile enciclopedie di redazio­ 
ne. Potrebbe la sentimentale retorica demo­ 
cratica non porsi col Messico, dove ancora vi­ 
vono e sono rispettati gli antichissimi e ci­ 
vilissimi Aztechi? Ci sentiamo tuttavia un po­ 
co scossi dall'argomento che l'O.N.U., oggi 
gettata vilmente a mare, non c'era ancora ... 
Voliamo un mezzo secolo, 1898. Un altro caso 

classico di aggressione, tipicamente lupagnel­ 
listica; il preteso affondamento del Maine nel 
porto dell'Avana, e la Spagna si vede portare 
bellamente via dopo una impari lotta piena di 
batoste e di bei gesti la ricchissima Cuba, ogni 
altra colonia delle Indie Occidentali e le Filip­ 
pine, che valgono assai più di Gibilterra, Mal­ 
ta, Suez, Aden, più delle migliori posizioni di 
controllo ultraoceaniche delle potenze di Eu­ 
ropa. Di li, schiappe, sono partiti per Formosa. 
Occorre ricordare che ne! 1919, mentre Wil­ 

son fa l'astinente, e (sebbene non ci fosse an­ 
cora l'Unità) trova chi lo piglia sui serio, !'A­ 
merica accaparra posizioni di controllo eco­ 
nomico e finanziario mondiale di prima linea, 
pur senza « mandati »? E corne va definita la 
campagna 1941-'45? I tradizionali imperialisti 
hanno fatto la figura di poveri untorelli, con le 
loro povere caravelle e le flottiglie della Corn­ 
pagnia delle Indie, di fronte ad una, vera eru­ 
zione, verso tutte le radiali del'orizzonte, di 
mezzi, di arrni, di uomini, finché l'alto princi­ 
pio del diritto naturale attinse la massima del­ 
le sue storiche applicazioni: Hiroshima; ordini 
uno, cadaveri duecentomila - corne in questi 
giorni hanno, a guisa di monito ricordato. 
Per arrivarci, se è stato necessario gettare 

a mare l'atollo di Bikini, non è proprio oc­ 
corso gettare a mare gli omenoni del passato, 
che Javoravano per questo. Marx considerava 
con derisione i vari Washington, ma tra le 
mani ci viene solo un Franklin, altro omenone 
del mazzo. Ouesti era per Marx una cosï corn­ 
piuta espressione del capitalismo, che la sua 
definizione dell'uomo « caratterizza tanto be­ 
ne lo Yankee, quanto la definizione di Ari­ 
stotele caratterizza l'antichità classica ». Per 
Aristotele l'uomo è per natura un abitante di 
città. Per Franklin l'uorno è per natura un 
« toolmaking animal », ossia un animale che 
fabbrica strumenti. Che volete di più borghe­ 
se? L'autore della cinica definizione muore nel 
1790, ma l'imperialismo nasce dall'aver fab­ 
bricato tanti strumenti. La bomba atomica è 

anche uno strumento, o voi che rimpiangete 
i Franklin! Le firme non sono strumenti. 0 
forse si, per agganciar di dietro chi è tanto 
fesso da apparie. 

• oggI 
La scuola di propaganda dei messaggi tru­ 

maniani è la stessissima di quella dell'imbo­ 
nimento opportunista. Battere e ribattere su 
bugie semplici e semplicistiche, che entrano 
facilmente nelle teste. Sono i nordisti che han­ 
no attaccato varcando il famoso 38° parallelo, 
non vi è dubbio. Al tavolo del borghese caffè, 
di qui non si scappa: Hanno attaccato i su­ 
disti? No, dunque i nordisti. Successo sicuro; 
diamolo per autentico. Dunque ( deduzioni al­ 
la portata di tutti) possono avvenire aggres­ 
sioni anche in aitre zone! quindi passiamo 
alle misure da prendere in tutto il mondo. 
L'estremo della provocazione ci è stato con­ 
cesso; ora bikinizzeremo dove ci pare. 
Naturalmente, nella enorme massa di lettori 

di quotidiani e digesti, di ascoltatori su tutte 
le onde, la forte educazione politica e demo­ 
cratica ha fatto si che nessuno scappa dal tra­ 
nello: da una parte il dittatore, il provocatore, 
l'aggressore, il truculento; dall'altra il libero, 
l'aggredito, l'innocente, l'agnello. Nessuno si 
chiede una cosa molto semplice: se anche fos­ 
se vero che in Corea hanno aggredito i nor­ 
disti, in un'altra delle tante zone di tutto il 
mondo non potrebbero essere aggressori i 
trumanisti? Nessuno trova che un simile dub­ 
bio è plausibile, quando da nessuna delle due 
parti sono preparati soltanto con caramelle ... 
Lasciamo pure lo sciocco gioco del dif esi­ 

smo, purtroppo vi sarà ancora molto panno da 
tagliare. Vediamo che razza di disposizioni 
hanno fatto alla velocità delle onde hertziane 
il giro del mondo libero ». 
Anzitutto esercito, marina ed aviazione ame­ 

ricana sono state messe in moto nel giro di 
quelle poche ore, dopo averle rapidamente 
battezzate [orze delle Nazioni Unite. Per la 
parte giuridica hanno tuttavia subito aggrega­ 
to un modello di fregata britannica tolto da 
una sala del British Museum, e una dozzina 
di quei Chassepots francesi che nella campa­ 
gna di Roma fecero «merveilles». 

Poi sono aboliti di colpo i limiti numerici 
legali agli effettivi di uomini di esercito, ma­ 
rina e aviazione degli Stati Uniti. Nello stesso 
tempo gli stanziamenti per le spese militari 
ricevono per ora un primo aumento di dieci 
miliardollari: 700 miliardi di lire. 
Gli Stati alleati, ossia quelli del Patto Atlan­ 

tico, ricevono bellamente I'ordine di aumenta­ 
re a loro volta nei loro bilanci l'aliquota di 
spese militari. Esattamente: concentrare nel­ 
la difesa un maggior volume delle loro risorse 
economiche. Caramba; questa è dernocrazial 
Ci vorrà qualche formalità in quei parlamen­ 
tini, ridicoli quanto l'italiano, che sotto il sol­ 
leone ha tanto sudato a discuter bilanci! Nella 
sostanza è presto fatto, con la successiva bat­ 
tuta del « messaggio »: inoltre ci vorrà una 
maggiore assistenza degli Stati Uniti. Of cour­ 
se, dicono questi britannici. 
Qualche milione di più, bofonchia De Ga- 

speri nei suoi discorsi, che volete che sia? Il 
trattato di pace ci lascia un piccolo esercitino, 
ma ci vogliono pure i mezzi per attrezzarlo, 
le scarpe, i pantaloni... Alata eloquenza dei 
grandi capi! Mussolini ci manda alla guerra 
col mod. 91, adesso dobbiamo pure fare qual­ 
che piccolo acquisto; una piletta atomica, a 
lato delle acquasantiere tipo Anno Santo ... 
Qualche altro mitra tipo repressione bandi­ 
tismo, ottimo per uccidere nemici già morti. 
Perché tutto questo, dai miliardollari di 

Truman, aile amlirette di Pacciardi? E' ben 
chiaro, « Adempiere meglio i compiti per la 
conservazione della pace e la sicurezza contro 
aitre aggressioni »... « Il "mondo libero" ha 
fatto intendere che l'aggressione sarà affron­ 
tata dalla [orza ». Ma gli Stati Uniti, se hanno 
mobilitato, non hanno alcuna ambizione ter­ 
ritoriale e non desiderano âominare sulle aitre 
terre e sugli altri popoli! Vogliamo un mondo 
dove tutti possano avere la pace e la libertà! 
Non solo il « mondo libero » coi suoi milioni 

di cittadini si è limitato ad essere messaggia­ 
to, dopo che divisioni e flotte navali ed aeree 
erano in piena azione, le somme accreditate 
alla banda dei fornitori di guerra, e le opera­ 
zioni di subordine fatte in tutte le italiette del 
pianeta, ma lo stesso Congresso, dimentico 
di ogni divisione, ha votato tutto di blocco. 
Cosï in Italia, urla De Gasperi, in atrnosfe­ 

ra di guerra non si discute; tutti col governo, 
e chi diversamente opina, poniamo sulla parte 
da cui sta l'aggressore, poniamo sul fatto che 
se aggrediscono De Gasperi a me che me ne 
Irega, è un quintacolonnista, un traditore. 
Bel tipo, questo capo cristianissimo di go­ 

verno. L'unto del Signore è sempre lui. De­ 
putato sotto Cecco Beppe, ha fatto il disfatti­ 
sta, deputato sotto Benito bis in idem, ma 
sotto di lui: ubbidienza, o fucilazione! 
E questi altri a ripetere pattume trumania­ 

no: pace; sicurezza; indipendenza nazionale. 
Ouesta, grida Nenni, non è minacciata! Ma, 
per Iddio, corne si minaccia l'indipendenza di 
un paese in cui il governo cambia tutte le de­ 
cisioni, appena sente alla radio i messaggi stra­ 
nieri? Il tenitore di casa chiusa gridava agli ese­ 
cutori della legge Merlin: La verginità delle mie 
ospiti non è minacciata! Bando agli equivoci! 
Un partito che avesse tenuto, contro tutte le 

raffiche, la linea rivoluzionaria, sui filo del 
tempo, non avrebbe certo esitato a fare parla­ 
re per lui i giovani, sostituendo anzi rapida­ 
mente i vecchi rammolliti e versipelli. 
Ma, avendo dato ai giovani per consegna 

l'esernpio dei vecchi: tutto è permesso doma­ 
ni, in barba e in dispetto delle più solide po­ 
sizioni di ieri, ne escono i rimpianti sulla pur 
ieri caduta verginità coloniale dello Yankee. 

A Napoli hanno al proposito questo modo 
di dire: è gghiuta a Corea mmano a 'e ccria­ 
ture. 
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Storia e condizioni · della classe • • operaia gïapponese 
nel secondo dopoguerra 

Distintosi nef primo e ne/ secondo decennio del secolo e fino al 1927 per 
ampiezza e intensità delle lotte rivenâicative (grandi scioperi del 1906 e 1907 
nci cantieri 11avafi e ne/le miniere, scioperi nazionali e ondate di maniie­ 
stazioni contro il carovita ne/ 1918, agitazioni nelle maggiori industrie ne/ 
1920-21 e loro riflessi ne/le campagne) e appunto perciô fatto oggetto di pe­ 
riodiche violente repressioni (specie ne/ 1908. 1925. 1928), con conseguente 
emorragia delle avanguarâie proletarie, il movimento operaio giapponese 
1•e1111e progressivamente inquddrato sotto l'egida stata/e negli anni '30. ma 
soprattutto [ra il 1937. anno in cui la più influente confederazione sindacale 
rilormista (la Sodèmeiv rinunciè esplicitamente a/l'arma del/o sciopero. e il 
1940, quando accetto di collaborare col governo nef dar vita all'« Associa­ 
zione industriale patriottica » (la Sampot continuando cosl a « mi/itarizzare » 
il proletariato in vista della guerra. Nello stesso tempo. il quarto decennio 
del secolo assisteva alla generalizzazione in lutta l'industria del sistema, già 
sperimentato fra il 1900 e il 1910 per favorire la stabilità della manodopera, 
dell'« impiego a vita », poggiante sui due cardini del/'aumento del salario 
in base all'anzianità aziendale dei lavoratori e del divieto di assumere l'ope­ 
raio cite avesse lasciato di propria volontà un'azienda. 
Combinandosi con le devastazioni della stalinismo, questi fattori dovevano 

incidere proiondamente su/le condizioni di vita. di lavoro e di lotta dei la­ 
voratori giapponesi ne/ 11 dopoguerra, came si vedrà da questa serie di 
« appunti ». 

a) Dalla llquldazlone della Sampo 
alla formazione della Sanbetsu Kaigi 

Al momento della disfatta e del­ 
l'occupazione americana la classe o­ 
peraia giapponese era dunque pres­ 
soché completamente aggiogata al 
carro della politica dello Stato (seb­ 
bene non fossero mancati nel perio­ 
do bellico episodi di « resistenza pas­ 
siva », dall'assenteismo fino al sa­ 
botaggio, alla distruzione di armi e 
alla diserzione ( 1 ). 
D'altra parte, nonostante la tre­ 

menda disfatta, non vi fu un perio­ 
do di anarchia politica paragonabi­ 
le a quello verificatosi in ltalia, per­ 
ché l'occupazione americana si so­ 
stitui nell'immediato all'apparato sta­ 
tale in débacle, per poi riconsegna­ 
re interamente il potere nelle mani 
della tradizionale grande-borghesia. 
La «democratizzazione» imposta dal­ 
lo S.C.A.P. (Supreme Commander 
of Allied Powers) cioè da Mac Ar­ 
thur, va proprio intesa anche corne 
volta a prevenire e controllare te­ 
mute esplosioni di collera proletaria. 

Come in Europa, gli USA, dopo 
aver vinto militarmente il « îesci­ 
smo » giapponese, guadagnarono la 
loro battaglia con la classe operaia 
grazie ana « democrazia ». Come in 
Europa, questo tentativo riuscl pie­ 
namente grazie ai « rinati » partiti 
pseudo-operai - il PSG (costituito 
il 2-11-1945) e il PCG (ricostituito il 
4-12-1945 dopo la liberazione dei nu­ 
merosi dirigenti imprigionati da! vec­ 
chio regime) -, di cui il primo era 
chiaramente disposto a collaborare 
con gli americani, ma il secondo - 
legato all'URSS - non era di certo 
meno carognesco. « All'epoca, gli 
americani [avorivano i moderati e i 
socialdemocratici, e consideravano 
anche i comunisti corne una forza 
utile » (2). 

Non è neppure un caso né che nei 
primi anni della SCAP si sia avuto 
l'unico governo « socialista » di tut­ 
ta la storia giapponese (1947) né che 
gli americani si siano subito preoc­ 
cupati del problema del movimento 
sindacale. Mentre infatti concede­ 
vano il diritto di sciopero e scioglie­ 
vano la « Associazione Industriale 
Patriottica » (Sampè) per ristabilire 
la « libertà » di organizzazione sin­ 
dacale, essi cercarono di disciplina­ 
re la delicata questione sforzandosi 
di modellare l 'associazionismo ope­ 
raio sulla falsariga americana dei 
sindacati d'azienda, in ciè lirnitan­ 
dosi a continuare, su un piano più 
alto (cioè democratico) le tradizioni 
stesse alla Sampè, consistenti nel fa­ 
vorire la collaborazione ail 'interna 
dell'azienda fra maestranze e dire­ 
zione. La formale dissoluzione della 
Sampè non scalfl questa realtà, tan­ 
to che spesso le enterprise unions 
comprendevano tutti i lavoratori del­ 
/'azienda con la sola eccezione del 
direttore o dei quadri più alti. 

Comunque, ne! dopoguerra la sin­ 
dacalizzazione ebbe una fioritura ec­ 
cezionale: mentre il massimo livello 
di iscritti al sindacato prima della 
guerra risaliva ai 420.589 del 1936 
(3). nel 1946 ve n'crano già 4.500.000 
(4). Anche il numero delle nuove 
organizzazioni era molto elevato. ed 
è innegabile che, in più di un'occa­ 
sione. la classe lavoratrice dette pro­ 
va di notcvole combattività. 
Tuttavia era impensabile che, pur 

non potendo non reagire in qualche 
modo aile disperate condizioni in 
cui era stato gettato dalla disfatta, il 
proletariato nipponico - da tempo 
privo di guida e di organizzazioni 
ciassiste. ed ora disastrosamente in­ 
lluenzato dai rinati (per gentile con­ 
cessione di... Mac Arthur) PCG e 
PSG - fosse in grado di porsi su 
un rerrcno di lotta indipendente di 
classe. Non a caso, il ripo più ca­ 
ratteristico di azione operaia espres­ 
so allora fu il tcntativo di « gestire 
in prima persona » i numerosi irn­ 
pianti industriali abbandonati dai 
capiralisti, i quali attendevano che 
le consegucnze della fine delle osti­ 
lità si aflicvolissero e la produzione 
potesse riprenderc, lncensati dall'op­ 
portunisrno (e oggi riva)utati da sto- 

rici pseudo-marxisri della New-Leit, 
corne John Halliday), questi episodi 
di « controllo operaio » non erano 
in realtà che un cieco immolarsi del 
proletariato aile esigenze della rico­ 
struzione. Gli scioperi scoppiati nel- 
1 'industria furono infatti molto rari, 
e le ore perse in agitazioni rivendi­ 
cative una percentuale infima del to­ 
tale. Erano anzi proprio le fabbriche 
« gestite » a presentare gli orari di 
lavoro più alti, la settimana Iavora­ 
tiva più lunga, i ritmi più bestiali 
(è il caso della Keisei Electronic Rail­ 
way Company). Spesso, furono pro­ 
prio le maestranze a « convincere » 
il padronato della « convenienza » 
di riprendere in mano la gestione 
dell 'azienda. 

Intanto, ne! 1946, lo SCAP pone­ 
va a modo suo la questione della 
« rinascita » di organizzazioni sinda­ 
cali paragonabili a quelle sorte o 
in procinto di sorgere negli altri pae­ 
si sconfitti; organizzazioni, cioè, non 
solo docili aile esigenze della poli­ 
tica e dell'economia borghese, ma 
abbastanza vaste ed autorevoli per 
costituire un antidoto contro tenta­ 
zioni spontanee di resistenza operaia. 
Cosi, in agosto, nacquero due di­ 
stinte federazioni: la Sodômei (chia­ 
ramente « gialla » e collaborazloni­ 
sta. comprendente il vecchio perso­ 
nale della Sampô), e la Sanbetsu 
Kaigi (influenzata dalle sinistre op­ 
portuniste e non meno collaborazio­ 
nista nella sostanza). Va da sé che 
la loro nascita nulla ebbe a che ve­ 
dere con la separazione fra sindaca­ 
lismo classista e non classista, ma 
dipese da contrasti interni allo stesso 
schieramento politico borghese, a 
loro volta legati a precise influenze 
internazionali, tanto che dal feb­ 
braio 1947 al giugno 1948, tra San­ 
betsu e Sèdèrnei si giunse ad una 
vera e propria collaborazione uffi­ 
ciale. Anche il PCG e il PSG si si­ 
tuavano infatti nettamente sui ter­ 
reno nazionale, accettando l'irnpera­ 
tivo della ricostituzione dello Stato 
e dell'economia. 
Comunque. la Sanbetsu raccoglie­ 

va indubbiamente le frazioni più 
combattive del proletariato. E' inte­ 
ressante rilevare corne la porzione 
più agguerrita della Sanbetsu fosse 
quella dei lavoratori del Pubblico 
Impiego (ivi compresi gli strati in­ 
feriori dei « colletti bianchi » stata­ 
li), con particolare riferimento ai 
proletari del trasporto pubblico. La 
cosa si spiega: da una parte, il pub­ 
blico impiego era stato poco toccato 
dal clima di collaborazione intra­ 
aziendale imposto dalla Sarnpè: dal­ 
l'altra, la stessa struttura del pubbli­ 
co impiego si opponeva in qualche 
modo, pur dopo la riconquistata « li­ 
bertà » di sindacalizzazione, a quel- 
1 'estensione dell '« aziendismo » che 
SCAP e partiti riforrnisti non ces­ 
savano di favorire. 

Visti il fallimento di una politica 
sindacale unitaria e l'atmosfera dei 
pubblici servizi, lo SCAP tornè ad 
occuparsi del problema sindacale col 
varo della Labor Relations Adjust­ 
ment Law, che, oltre a proibire sia 
l'unionismo sia gli scioperi della po­ 
lizia, delle guardie carcerarie e dei 
vigili del fuoco, bandiva. (pur con­ 
cedendo l'associazionismo) quelli de­ 
gli impiegati governativi e introdu­ 
ceva una procedura di arbitraggio 
nelle lotte dei « lavoratori di pub­ 
blica utilità , comprendente l'obbli­ 
go di un preavviso di almeno 30 
giorni per le azioni di sciopero. 

La pressione della classe in gene­ 
rale e dei lavoratori dei servizi pub­ 
blici in particolare non sembrava 
tuttavia doversi attenuare cosl rapi­ 
damente. tanto che la Sanbetsu - 
cercando di sfruttare la cosa ai fini 
di bottcga delle « sinistre » - fu 
costretta più d'una volta a indire 
lotte anche di rilievo. corne lo scio­ 
pero del 1 • febraio 1947 contro la 
politica economica del govcrno (vie­ 
tato perè dallo SCAP esattamente il 
giorno prima, gettando i legalitari 
dirigenti sindacali in una vergogne­ 
sa situazione di impotenza). 

Non riuscendo a frenare del tuttu 
il malcontento proletario. lo SCAP 
capï che era il momento di organiz­ 
zare una bella sbornia elettorale. Il 
risultato della consultazione, tenuta 
in aprile. fu che il PSG si affermô 
corne il maggior partito nazionale. e 
formè con il Partito Democratico 
- e la benedizione di Mac Arthur 
- un governo di coalizione capeggia- 
to dal socialiste Katayama. 

Si puè ben dire che proprio attra­ 
verso il governo « socialista » il pa­ 
dronato giapponese riuscl a far ta­ 
bula rasa anche del poco che il pro­ 
letariato era riuscito ad ottenere 
grazie alla disorganizzazione prodot­ 
ta dalla sconfitta nell'apparato sta­ 
tale e ne! 1947 non ancora comple­ 
tamente riassorbita. Verso la fine del 
1946. infatti, il padronato aveva do­ 
vuto concedere una certa regolamen­ 
tazione dei criteri di corresponsio­ 
ne dei salari. Seconda l 'accordo rag­ 
giunto allora, questi dovevano « ga­ 
rantire » un livello minima di vita 
stabilito per età (i salari degli ope­ 
rai più anziani dovevano essere su­ 
periori), con in più assegni familiari, 
indennità commisurate all 'anzianità 
di servizio, ecc.; una parte del sala­ 
rio doveva inoltre essere corrisposta 
in base alla abilità di lavoro, e in 
parallelo si riaffermava la distin­ 
zione fra lavoratori « a vita » e 
« temporanei ». Sostanzialmente, era 
una riedizione aggiornata del vec­ 
chio seniority sistem che aveva gui- 

dato fino allora i rapporti fra ope­ 
raio ed azienda. 

Evidentemente, un sistema salaria­ 
le del genere andava picnamente in­ 
contro agli interessi padronali, in 
quanta non solo accentuava la di­ 
visione fra lavoratori della stessa 
azienda, ma lasciava agli irnprendi­ 
tori un arnpio margine di discrezio­ 
nalità in materia di entità e varia­ 
zione dei salari. Eppure, il governo 
Katayama riuscl a peggiorare la si­ 
tuazione fissando un minimo salaria­ 
le estremamente basso proprio men­ 
tre la in/lazione dilagava. Il gabi­ 
netto « socialista », d 'altronde, non 
perse occasione per mettere i bastoni 
fra le ruote alla Sanbetsu, favoren­ 
do chiaramente la Sèdèmei, Nei no­ 
ve mesi della sua durata, insomma, 
esso si dimostrô il più deciso soste­ 
nitore degli interessi ricostruttivi del 
capitale. 
li ministero succedutogli - sern­ 

pre di coalizione fra democratici e 
socialisti, ma capeggiato da! demo­ 
cratico Ashida - continuè egregia­ 
mente l'opera di preparazione dei 
rcquisiti necessari alla ricostruzione: 
« ordine » nelle fabbriche, proibi­ 
zione degli scioperi nei servizi pub­ 
blici, ecc. A sommo disonore della 
Sanbetsu, va notato che, malgrado il 
segno chiaramente antioperaio del 
governo Katayama, la federazione di 
« sinistra » si senti in dovere di op­ 
porsi, attraverso un'agitazione di ca­ 
rattere nazionale. alla sua caduta. 

b) Dai declino della Sanbetsu 
alla formazione della Sohyo 

Caduto il governo Ashida in se­ 
guito ad uno scandale, si forrnè un 
ministero conservatore diretto da! li­ 
berale Yoshida e incaricato di sbri­ 
gare gli affari correnti e preparare 
una nuova tornata elettorale. Que­ 
sta ebbe luogo alla fine di gennaio 
1949. e vide una pesantissima cadu­ 
ta dei · socialisti, mentre i comunisti 
si rafforzavano notevolmente; ma 
il risultato più tangibile fu la posi­ 
zione dominante assunta dalla de­ 
stra. Yenne quindi formato un nuovo 
governo, sempre sotto Yoshida, che, 
data la demoralizzazione delle mas­ 
se operaie, vistesi ormai giocate dal­ 
le «sinistre» (anch'esse d'altronde 
in crisi), poté infine procedere a un 
deciso inquadramento del proletaria­ 
to e delle sue organizzazioni. Già 
sotto Ashida era iniziata nei posti 
di lavoro una tendenza a sbarazzar­ 
si degli operai più recalcitranti ai 
dettami della ricostruzione, ma sot­ 
to Yoshida - la cui autorità ven­ 
ne rafforzata dai finanziamenti ame­ 
ricani del Piano Dodge (un « Pia­ 
no Marshall » a misura del Giappo­ 
ne) e dall'aperto sostegno dello SCAP 
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- il processo assunse dimensioni 
massicce: nel solo 1949, 435.465 la­ 
voratori vennero allontanati dall'irn­ 
piego, e quasi altrettanti fecero la 
stessa fine l 'anno dopo (particolar­ 
mente colpiti i lavoratori della Na­ 
tional Rai/wav Workers Union. co­ 
lonna della Sanbetsu) (5). 

Nello stesso tempo, all'interno del­ 
la Sanbetsu si creavano delle cel­ 
lule « gialle » (dette « leghe derno­ 
cratiche ») intese a distruggere l'in­ 
fluenza degli operai 'più combattivi 
e dei « comunisti »; nello stato di 
prostrazione in cui versavano gli 
operai, e grazie aile misure prese 
dallo SCAP per colpire i delegati 
sindacali a tempo pieno (proibendo 
ad es. che continuassero a ricevere 
il salaria), la manovra riuscl. 
Naturalmente, il processo non va 

confuse con quello della distruzione 
di un movimento di classe (che non 
esisteva), ma visto come espressio­ 
ne della volontà della classe domi­ 
nante di sbarazzarsi di ogni intral­ 
cio ail 'elevato sfruttamento necessa­ 
rio alla rapida ricostituzione dell 'ap­ 
parato industriale e dell'economia 
nazionale in genere. A qucsto propo­ 
sito, uno degli obiettivi fondamen­ 
tali del padronato era di ristabilire 
una completa « mobilità » della ma­ 
nodopera. Lo sforzo di controllare 
il movimento sindacale andè infatti 
di pari passo, anche negli anni suc­ 
cessivi, con l'estensione del numero 

. dei 'Iavoratori « temporanei » e la 
riduzione della fascia degli « stabi­ 
li » (il che aveva, evidentemente, 
anche lo scopo di mantenere corn­ 
pressi i salari). 
Il particolare accanimento « anti­ 

comunista » con cui fu portata avan­ 
ti la campagna per instaurare un 
rigido ordine nelle fabbriche, si spie­ 
ga perè solo in rapporta alla situa­ 
zione internazionale e aile scelte di 
politica estera del Giappone, non 
potendosi ascrivere in alcun modo 
a rimasugli classisti ne) PCG. Som­ 
mariamente, la questione stava in 
questi termini: ne! 1948 era avvenu­ 
ta la rottura fra le maggiori poten­ 
ze sui problema di Berlino (e il 
« piano Dodge » è del 1948); ne! 
1949 · si concludeva vittoriosamente 
la « grande offensiva » di Mao in 
Cina; ne! 1950, corne risultato dei 
contrasti fra URSS ed USA ad o­ 
riente, scoppiava la guerra di Corea. 
Dopo il fallimento della politica a­ 
mericana di appoggio al Kuomintang 
in Cina, in relazione al conflitto fra 
Pyongyang e Seoul, era il Giappone 
che - secondo gli americani - do­ 
veva diventare il bastione « antico­ 
munista » dello scacchiere asiatico di 
Sud-Est anche a causa dell'enorme 
importanza strategica dell'arcipelago 
nipponico per le operazioni militari 
in Corea. 
Gli americani, insomma, erano 

sempre più interessati a prornuove­ 
re il Giappone da territorio di oc­ 
cupazione tout court ad « alleato », 
seppur fedele e controllatissimo (6). 
Parallelamente, la borghesia giap­ 
ponese trovava, nell'aprirsi della guér­ 
ra fredda, una chance insperata di 
rinascita, sia da! punto di vista eco­ 
nomico che da quello politico: da 
un lato poteva far ripartire di gran 
carriera l 'industria grazie aile corn­ 
messe di guerra, agli « aiuti » e aile 
divise in dollari (fornite dagli USA 
e da! complesso apparato militare 
dislocato in territorio nipponico ai 
fini bellici); dall'altro poteva « ria­ 
bilitarsi » politicamente e strappare 
un certo margine di autonomia (7) 

(1) 
appoggiando il potente « alleato ». 

Se le ostinate purghe nei confron­ 
ti degli operai più combattivi si ac­ 
compagnarono a quelle di membri del 
PCG, ciè dipese quindi da una ben 
precisa congiuntura internazionale: 
I'« anticomunismo » veniva a costi­ 
tuire l'apparato demagogico e il ce­ 
mento ideologico della classe domi­ 
nante, irnpegnata nello sforzo di di­ 
struggere ogni smagliatura nello schie­ 
ramento istituzionale in ordine aile 
sue scelte di allineamento in politi­ 
ca estera ed ogni anche minima o­ 
stacolo all'impetuosa ripresa dell'ac­ 
cumulazione provocata dalla guer­ 
ra (8). 

L'evoluzione cosl descritta ebbe il 
suo punto culminante nella forma­ 
zione - su ispirazione del padrona­ 
to e dello SCAP - di una nuova 
federazione, largamente basata sui­ 
le « leghe democratiche »: la Sohyô 
(luglio 1950), chiaramente collegata 
all'AFL-CIO americana di George 
Meany. In seguito alla sua nascita 
la Sanbetsu vide accelerarsi il suo 
declino, fino a sciogliersi nel feb­ 
braio 1958. 

Se uno degli scopi fondamentali 
della politica padronale del lavoro 
era di ricreare ad hoc una larga di­ 
visione fra lavoratori stabili e tem­ 
poranei e. al contempo, acquisire 
una grande libertà sulla manodope­ 
ra in ordine alla regolamentazione 
delle condizioni di lavoro (il che cra 
particolarmente vero per le rnedie 
e piccole industrie), non si puè cer­ 
to dire che la Sèhyè abbia fatto 
molto contro questo fondamentale 
strumento di divisione della classe 
operaia fra una ristretta banda ari­ 
stocratica e larghi strati di super­ 
sfruttatl, privi della sicurezza del 
posto di lavoro, e sottoccupati. An­ 
zi, le organizzazioni affidate alla Sèh­ 
yo accettarono per lo più che que­ 
sta divisione divenisse la base della 
stessa organizzazione sindacale, esclu­ 
dendo dal/'appartenenza ad essa i 
lavoratori tcmporanei e evitando ac­ 
curatamente di fare una politica a 
favore dei proletari impiegati nelle 
industrie piccole e medie, che furo­ 
no invece sempre abbandonati a sé 
stessi. Cosl pure, la Sèhyè riflutè 
sempre di accettare tra le sue file 
i membri di organizzazioni radicali 
come la Hansen Seinen linkai (9). 

Come sarà evidente in seguito. la 
sua funzione fu in sostanza quella 
di integrare la classe operaia nell 'e­ 
dilicio del capitalismo nazionale, fa­ 
cendo leva soprattutto sugli strati 
più privilegiati - realtà alla quale 
cambiè ben poco sia l'influenza che 
i comunisti e i socialisti conquista­ 
rono infine al suo interna (dove so­ 
no oggi assolutamente predominanti), 
sia la prassi delle « offensive di pri­ 
mavera » (istituite ne! 1955), che 
hanno il compito di stabilire gli au­ 
menti annuali di salaria e di con­ 
trattare le condizioni di lavoro per 
milioni di operai di categorie diver­ 
se, in un supcramento solo apparen­ 
te della base aziendale su cui la 
Sèhyè poggia (e tanto saldamente 
che, come è stato detto giustarnen­ 
te (10), la storia dei sindacati giap­ 
ponesi ne! 1 I dopoguerra forma una 
linea continua con quella del perio­ 
do bellico, il periodo della farnige­ 
rata Sarnpè). 

Ma è curioso notare che, nono­ 
stante il carattere apertamente col­ 
laborazionista della Sèhyè, ne! 1960 
il padronato patrocinè di nuovo la 
nascita di una federazione sinda­ 
cale apertamente gialla, la Dèmei, 

che è oggi la seconda federazione 
giapponese e che nell'industria è 
addirittura più forte della Sèhyè 
(questa ha invece i suoi punti di 
forza nei servizi pubblici). L'avver­ 
sione del capitale giapponese per o­ 
gni sindacato abbastanza forte (an­ 
corché collaborazionista) da dorni­ 
nare la scena del mondo del lavo­ 
ro, è un esempio di corne il perio­ 
do della ricostruzione (sino alla fine 
degli anni '60) sia stato in Giappo­ 
ne un periodo di sfruttamento duris­ 
simo, anarchico e illimitato della 
classe operaia. e corne alla fine que­ 
sta sia stata piegata aile esigenze del- 
1 'industria al punto da rendere per­ 
sino superfluo, per controllarla. un 
richiamo anche solo formale al sin­ 
dacalismo di classe; e non solo nel­ 
la Dèrnei, ma, sebbene in forma più 
mascherata. nella Sèhyè, 

( 1 - continua) 

(1) Cfr. anche Saburo Ienaga, La 
situazione degli studi nipponici su/­ 
la Resistenza in Giappone durante 
la Seconda guerra mondiale, « Rivi­ 
sta Storica Italiana », giugno 1977. 
(2) Cfr. Sung-beh Chung, Les Re­ 

lations du Japon avec les Etats-Unis 
depuis 1945. Notes et Études Docu­ 
mentaires, nr. 25 giugno 1973 di 
« La Documentation Française », p. 
12. Sulla « democratizzazione » del 
Giappone si veda anche Promet eo 
n. 3 dell'ott. 1946, dove fra l'altro si 
prevedeva: « Il Ciappone non puè 
orrnai più vivere che corne provin­ 
cia statunitense. E' la sua condanna 
ed è insieme la sua 1111ica possibili­ 
tà di rinascita; rinascita. s'intcnde, 
in vista della guerra ». 
(3) Iwao F. Ayusawa, A History of 

Labor in Modern Lapan, Honolulu. 
1966, p. 227. 
(4) Sung-beh Chung, op. cit., p. 12. 
(5) J. Halliday, A Po/itical History 

of I apanese Capitalism, New York, 
1975, pp. 217-218. 
(6) Cfr. Sung-bch Chung, op. cit., 

ed anche P. Fistié, La rentré en scè­ 
ne du Japon, Paris, 1969. 
(7) Sono del 1951 il Trattato di 

Pace con gli alleati occidcntali (la 
Russia rifiuto) e il Trattato di Sicu­ 
rezza (in sostanza un'alleanza rnili­ 
tare mascherata} fra Tokyo e Wa­ 
shington. 
(8) Il PCC abbraccià una linea an­ 

tiamericana solo dopa che lo SCAP 
e i liberali si erano già lanciati in 
vaste epurazioni dei suoi quadri nel­ 
le fabbriche (e quindi nei sindacati), 
mentre in precedenza era giunto fi. 
no a considerare gli USA corne « li­ 
beratori » e si era ben guardato dal­ 
l'opporsi allo SCAP. 
(9) Organizzazione nata corne op­ 

posizione alla guerra nel Vietnam 
verso la metà degli anni '60, che non 
aveva caratterc strettamente prole­ 
tario pur godendo di una certa in­ 
fluenza fra gli operai più combattivi 
e pur avendo ricevuto forte impul­ 
so dal rifiuto, da parte di questi 
strati proletari (e non), della poli­ 
tica della burocrazia sindacale. La 
Hansen Seinen linkai (cioé « Comi­ 
tato dei giovani contra la guerra ») 
si distinse per numerosi scioperi 
« selvaggi » sia nell'industria chc nei 
servizi pubblici, e per dirnostrazio­ 
ni di opposizione aile rnanifestazioni 
più evidenti dell'imperialismo giap­ 
poncsc. Non si tratta di un'organiz­ 
zazione definita, ma di un'area che 
ha promosso o appoggiato anche 
forme di organizzazione spontanee 
fra gli operai: comitati di difesa, 
di sciopcro, ecc. Cfr. S. Bellieni, 
Zengakuren Zenkyoto, Milano, 1969, 
pp. 320-324; e John Halliday & Ca­ 
van Mc Cormack, lmperialismo giap­ 
ponese, Torino, 1975, pp. 211-212. 
(10) Taira, Economie Development 

and the Labour Market in Japan, 
New York, 1970, p. 189. 

« Errori » correggonsi 
Informa l'U nità del 3-2 che una 

campagna di « purificazione » del 
PC comunista vietnamita è stata 
proclamata dal segretario Le Duan 
nel .50° anniversario della sua fon­ 
daiione. 

Essr: è stata resa necessaria dalla 
presenza di un numero sia pure 
« infimo » di iscritti che hanno « di­ 
sonorato il partita e deteriorato le 
relazioni tra il partito e il popo­ 
lo » ccmmettendo quelli che Sua 
Eccellenza il Segretario chiama pu­ 
dicamente « gravi errori », cioè «fur­ 
ti, regalie, angherie a danno delle 
masse». 

Nello stesso tempo, Le Duan ha 

precisato che, per rendere « più 
agevole la questione produttiva », 
un settore misto e un settore privato 
ccesisteranno « per un lungo perio­ 
do » accanto al settore cosiddetto 
socialista, cioè a base di proprietà 
statale e cooperativa. E' lecito sup­ 
porre che cosl sarà sempre « più 
agevole » la gestione dei furti, del­ 
le bustarelle e delle angherie che 
non possono non fiorire sui terreno 
dell'economia mercantile, statale o 
privata che sia, e che l'esimio alto 
papavero considera, né più né me­ 
no, corne « gravi errori » (o vo­ 
gliamo chiamarli concussioni, mal­ 
versazioni, peculati? ). 

IL TERRORISMO E IL TORMENTATO CAMMINO DELLA 
RIPRESA GENERALE DELLA LOTTA DI CLASSE. 
(suppl. al n. 15-1978 de « il programma comunista ») 
L. 800 

Contiene la serie di articoli usciti con lo stesso titolo sui nostro 
quindicinale, akuni articoli di critica dell'ideologia delle BR e 

' delle reazioni da parte di partiti e gruppi che si richiamano al 
proletariato. In appendice l'articolo sulle origini sociali e le basi 
ideologiche del gruppo Baader-Meinhof e aitre note di carattere 
generale. 
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La labbre dell'oro 
slntomo de:lla cancrena 

del capitalisme 
La « corsa all'oro ~> e a tutti i metalli più o meno preziosi, ripresa in 

piena regela, come ai tempi dei sussulti monetari del 1971 e della uerti­ 
ginosa ascesa delle materie prime nel 1973-74, dopo auer toccata e su­ 
peroto la uetta degli 800 dollar! l'oncia - « variabile impazzita » an­ 
cb'essa? - sembra calmarsi re[reddando gli animi dei nuoui « cacciatori ». 
Sembra, perché non è mai detto ... 

Non è toccante, nell'epoca del­ 
l'esplorazione di Marte e di Vene­ 
re e della recnologia più sfrenata, 
vedere che il capitalismo condanna 
la società, al minimo sussulto, a 
precipitarsi sull'oro e a stivarlo nel­ 
le giare corne ai ternpi di Creso? 
La critica marxiste vede in questa 
febbre la conf essione che il segre­ 
to della folle corsa del capitalismo, 
della sua scienza e della sua tecni­ 
ca prostituite, non è la ricerca del 
valore d'uso, cioè la soddisfazione 
dei bisogni sociali, corne presun­ 
tuosamente pretende, ma è invece 
il oalore di scamhio, la cui perfet­ 
ta espressione è l'oro, moneta per 
eccellenza, in quanto merce per 
eccellenza. 

La soluzione dialettica di que­ 
sta contraddizione consiste nella 
distruzione del carattere di valore 
di scambio del prodotto del lavo­ 
ro umano, affinché esso presenti 
pienamente il suo carattere di va­ 
lore d'uso, armoniosamente messo 
al servizio dell'uomo sociale. Ma 
ciè> presuppone la distruzione dello 
scambio, del mercato - e con es­ 
si, di conseguenza, del profitto e 
del salarie -, per mezzo della cen­ 
tralizzazione e della ripertizione u­ 
niversale di tutte le ricchezze so­ 
ciali. Ed è contro questa soluzione 
che il capitalismo si difende con 
turta la forza dei suoi Stati mo­ 
struosamente corazzati che veglia­ 
no sui rapporti di produzione ca­ 
pitalistici, con i quali le moderne 
forze produttive entrano periodica­ 
mente in colüsione. 

E se vi è un campo in cui la 
contraddizione tra il carattere so­ 
ciale e moderno delle forze pro­ 
du ttive e il carattere privato ed ar­ 
caico dei rapporti di produzione 
raggiunge il parossismo, è proprio 
quello del sistema monetario inter­ 
nazionale. 

La reoria marxista mostra corne 
lo sviluppo della circolazione delle 
merci ha costantemente costretto 
la societâ, che si scontrava con la 
lirnitatezza della moneta merce - 
poniamo l'oro -, a perfezionare 
gli strumenti monetari. Cosl, ben 
presto, sono stati messi in circola­ 
zione monete di metallo, ma soprat­ 
tutto, più tardi, strumenti di pa­ 
gamento corne il credito commer­ 
ciale e con esso la lettera di carn­ 
bio e il biglietto di banca che ne 
rappresentano le forme evolute. Ciè 
permetteva di far circolare , più ra­ 
pidarnente molte più merci di quan­ 
to consentisse il ricorso obbligato­ 
rio ai pezzi d'oro per ogni cambio 
di proprietà della merce. Ma risol­ 
vendo questa contraddizione, l'e­ 
conomia mercantile non ha solo ac­ 
celerato il suo sviluppo: contem­ 
poraneamente ha creato la possibi­ 
lità di manipolazioni monetarie e 
soprattutto di crisi monetarie. 
In effetti, tutti! la circolazione 

della produzione sociale avviene 
grazie al credito, che corrisponde 
alla base di una sorta di piramide 
capovolta, il cui vertice è rappre­ 
sentato dalla merce oro, e tenuta in 
equilibrio dalla fiducia in un buon 
andamento degli affari: se quesr'ul­ 
tima tende a calare, tutto l'edificio 
minaccia di crollare. 

Il capitalisrno ha portato il si­ 
stema al suo limite estremo. La 
moneta moderna, quella che fa cir­ 
colare la massa di merci, non è più 
la massa di monete metalliche né 
dei biglietti di banca, ma la mo­ 
neta scrüturale, che fa cambiar di 
mano la merce con un sernplice 
gioco di scrittura sui libri della 
banca. Ora, questa moneta non 
poggia sui credito commerciale, ma 
sui potere finanziario del sistema 
bancario, che dipende non solo dal­ 
la centralizzazione del credito corn- 

La • • cnsi corrode anche il « socialismo cuba no» 
Il 1979 aveva visto più volte 

Fidel Castro Iamentare carenze 
di tutti i generi e a tutti i livelli, 
sui piano governativo, su quello 
della gestione dell'economia, su 
quello amministrativo e dei rap­ 
porti con l'estero. L'impegno mi­ 
litare profuso in Africa (Angola, 
Etiopia) per conto della Russia, 
una crisi economica determinata 
dal persistere di uno sviluppo 
viziato dalla monocultura dello 
zucchero e dai riflessi della sern­ 
pre più marcata dipendenza dal­ 
l'Urss (R. Castro dichiara che 

1 se l'Urss non la sovvenzionasse in 
modo consistente - pare 9 mi­ 
lioni di dollari al dl - Cuba an­ 
drebbe immediatamente in falli­ 
mento); il logoramento del per­ 
sonale politico e i contrasti in­ 
terni, un sempre più esteso e ca­ 
pillare peso della burocrazia sui­ 
la vita quotidiana della popola­ 
zione con le note conseguenze in 
fatto di privilegi e corruzioni: 
tutto questo insieme di fattori 
non poteva non aprire delle cre- 

merciale, ma anche dalla centra­ 
Iizzazione dell'insieme del capitale­ 
denaro della società, e gli consente 
di prestare allo scoperto. 

Con questa moneta, costruita su 
un credito, poggiante a sua volta 
sui credito, il capitalismo sembra 
aver superato tutti i limiti che la 
forma antidiluviana del denaro po­ 
neva alla tendenza allo sviluppo il­ 
limitato del capitale. Nel frattern­ 
po, non :!bbiamo più la piramide 
capovolta di prima: abbiamo ormai 
una sovrapposizione di piramidi. 
Ogni piano, più grande del prece­ 
dente, poggia sul precedente con 
il vertice. Appena i profitti, dati 
per sccntati, cominciano a correre 
qualche pericolo, il sistema del 
credito si restringe e ogni capita­ 
lista si mette a rincorrere il valore 
che resta fermo in questo mondo 
vacillante, il metallo prezioso. Ma 
quest'ultimo non fa circolare che 
una quantità infinitesimale di mer­ 
ci. Quindi tutto si ferma, e la cri­ 
si monetaria, provocata dalla crisi 
produttiva di cui è il riflesso, ri­ 
porta a quest'ultima e aggrava ulte­ 
riorrnente i suai effetri carastrofici. 
Tutto il meccanismo sociale si in- , 
ceppa, i macchinari non sono più 
riforniti, le merci restano nei ma­ 
gazzini, le braccia non possono più 
essere messe al lavoro. 

( continua a pag. 8) 

Denaro, 
La Literaturnaita Gazeta del 5-12-79, 

citata da L'Expansion dell'll-1-1980, 
riferisce che alcuni lettori, nel denun­ 
ziare gli abusi esistenti nell'URSS, se 
la prendono anche con il ruolo del 
denaro nella società sovietica. 
Ora un membro dell' Accademia del­ 

le scienze si è incaricato di insegnar 
loro che denaro e ... furto sono compa­ 
tibili con il socialismo. lnfatti, « se si 
sopprimesse il denaro, non per questo 
si sopprimerebbero le mance o i fur­ 
ti, i quali potrebbero avvenire altret­ 
tanto bene in natura [ma bravo, il 
nostro accademico! ]. Oggi, si constata 
che i rapporti mercantili si soiluppano: 
è un'euoluzione normale dovuta alla 
crescente complessità dell'economia 
[ecco finalrnente svelato l'arcano del­ 
la produzione delle merci, che Marx 
non era riuscito a penetrare! ]. D'al­ 
tra parte, il denaro deue seroire a 
stabilire un sistema di sanzioni e di 

ricchezza e « socialismo » 
incentivi economici. Bisogna rompere 
con il mito del livellamento dei sala­ 
ri, per realizzare meglio il principio 
socialiste: " a ciascuno secondo il suo 
lauoro ". In cambio, bisogna vegliare 
af finché un rublo guadagnato rappre­ 
senti lo stesso potere d' acquisto per 
tutti: oggi si sa benissimo che certi 
personaggi influenti possono procurer­ 
si dei prodotti che per gli altri sono 
introvabili [ ... ]. Non si deue quindi 
condannare il denaro, ma imparare a 
[arne un uso migliore ». 

Si potrebbe credere che dall'altro 
lato della frondera, nella Cina « so­ 
cialista », le cose vadano in altro mo­ 
do. Niente affatto. « E' tempo che la 
Cina rimetta in onore il ueccbio augu­ 
rio di Capodanno: "Kunghsi Fatsau " 
(f elicitazioni e diventate ricchi) e cessi 
di assimilare la riccbezza al male », 
scrive il Quotidiano del popolo del 1" 
genn., citato da Le Figaro del 2. 

Nella vecchia societa, spiega l'auto­ 
revole foglio, era impossibile sepai:are 
l'idea di arricchirsi dallo sfruttamen­ 
tO degli operai e dei contadini. Ecco 
perché il vecchio augurio è scomparso 
nel 1949, con il comunismo( ! ). Ma, in 
seguito, gli estremisti hanno insinuato 
l'idea di una povertà gloriosa e di una 
ricchezza vergognosa, ignorando cosl 
l'obiettivo cinese della vittoria sulla 
pcvertà. 

« L'arricchimento di cui parliamo - 
conclude il Quotidiano del popolo - 
è un incremento della riccbezza mate­ 
riale sociale, cbe migliora progressiua­ 
mente il livello di uita delle masse ». 
E, per aiutare la società ad arricchir­ 
si, il livello di vita deve crescere più 
in fretta, beninteso per coloro che più 
contribuiscono al potenziamento della 
ricchezza collettiva. 

« Arricchitevi! », diceva già, nel se- , 
colo scorso, Guizot. Ma lui, almeno, 
non si proclamava socialista. 

IRAN: RESISTERA' LA « DIALETTICA 
DELLA CONTRADDIZIONE»? 

« Alla dialettica delle contraddizioni 
suiluppata da Marx, io ho sostituito u­ 
na dialettica della non-contraddizione 
in cui la religione occupa un posta 
essenziale ». (Citato da « Le Matin » 
del 29-1 ). ln questa frase si conden­ 
sa il programma del neo-eletto pre­ 
sidente dell'Iran, l'economista-teologo 
Bani Sadr. 
Non-contraddizione con l'imperiali­ 

smo americano, certamente. Se infatti 
Bani Sadr è il campione dell'ardua di­ 
scussione con l'America sui terreno 
degli interessi economici, è anche no­ 
to per essersi opposto agli studenti 
che tcngono in ostaggio il personale 
dcll'ambasciata Usa, è incline ad ap­ 
poggiare con mezzi militari la rivolta 
afghana e non ha condannato l'aiuto 
yankee in armi per schiacciare i cur­ 
di. Non stupisœ, quindi, che la prima 
delle iniziative recenti di Washington 
sia consisrita nell'annullare una parte 
delle sanxioni cconomkhe contre Tehe­ 
ran. Resta da sapere se le velleità di 
indipendcnaa cconomica della borghe- 

sia iraniana resisteranno a lungo ad 
una simile non-contraddizione con il 
gigante d'oltre Oceano. 
Evidentemente, perè, la non-con­ 

traddizione riguarda soprattutto i rap­ 
porti fra le classi, specie in una situa­ 
zione in cui, corne lo stesso presiden­ 
te ha dichiarato ail'« Unità » del 3-2, 
« se si uuole costruire qualcosa, bi­ 
sogna innanzitutto rimettere in piedi 
l'economia », cioè lauorare soda in­ 
vece di sbizzarrirsi in « esercizi intel­ 
lettuali » sulla via socialista piuttosro 
che capitalistica da « scegliere ». E' 
vero che, subito dopo la frase citata 
all'inizio, Bani Sadr si è proclamato 
disposto a lasciare le armi alla popo­ 
lazione. Non potendo disarmare tutti 
in un colpo solo, egli deve canalizza­ 
re i bollenti spiriti nell'odio per la 
Russia - qui la non-contraddizione 
non è più di rigore! -, con il vantag­ 
gio supplementare di poter condurre 
una campagne in grande srile contro il 
comunismo ipocritamente assimilato 
all'imperialismo russo. E in questo 

caso la religione è un'utile bandiera. 
Essa occupa « un poste essenziale » 

negli sforzi per paralizzare la lotta 
proletaria e ritardare lo scontro aperto 
fra le classi. Ma anche qui i fatti han­ 
no· lavorato: a contatto con le sgrade­ 
voli realtà dell'apparato clericale isla­ 
mico e delle sue emanazioni politiche, 
rutte decisamente contrarie all'orga­ 
nizzazione indipendente della classe 
operaia, la religione va perdendo al­ 
meno una parte del suo lustro. Urge 
quindi che tante la gerarchia religio­ 
sa, quanta il partita repubblicano (in­ 
tegralista) islamico, si facciano più di­ 
screti: corne aggiunge saggiamente Ba­ 
ni Sadr, « bisogna rinnooare la re­ 
ligione; altrimenti la riooluzione f al­ 
lirà ». 

Si rinnovi pure l'Islam. Noi siamo 
certi che neppure cosl, alla lunga, la 
« dialettica della non-contraddizione » 
scoperta in tutta modestia filosofica 
da Bani Sadr potrà sopravvivere alle 
potenti contraddizioni sociali che scuo­ 
tono e ancor più scuoteranno in fu­ 
turo la società capitalistica! 

pe in quella che è stata conside­ 
rata la « repubblica socialista mo­ 
delle » per i paesi arretrati ne­ 
gli anni '60 e le cui originarie glo­ 
rie guerrigliere, innescate ne! mo­ 
vftnento vietnamita di liberazio­ 
ne nazionale da! tallone arnerica­ 
no, avevano ispirato il guevari­ 
smo nella sua illusoria teoria ter­ 
zomondista. Il Vietnam, libera­ 
tosi dal tallone americano, ha 
dovuto .suo malgrado, accettare 
il tallone russo visti i contrasti 
sempre più forti con il fu-tratel­ 
lo cinese; Cuba, liberatasi da Ba­ 
tista, ha stretto un vincolo con 
l'ancora-fratello russo che, orso 
ingordo corn'è, nell'abbraccio ri­ 
schia di soffocarla in un girone 
infernale. I soldi russi servono 
a Cuba, in realtà, per acquista­ 
re dai paesi occidentali di tutto, 
« âai commestibili di base come 
riso, fagioli e carne, ai macchi­ 
nari più sofisticati » (La Stampa, 
13-1). Senza i dollari russi, tutto 
salterebbe in aria, ma, per aver­ 
li, in contropartita si deve garan- 

tire all'Urss la permanenza del­ 
le sue basi, l'allineamento per­ 
fetto con la sua politica estera, 
la disponibilità militare nelle «zo­ 
ne d'intervento» corne è avvenuto 
in Africa e corne pub avvenire in 
Medio Oriente (via Aden, per e­ 
sempio). Ma tutto ciè richiede ne­ 
cessariamente di poggiare su una 
situazione interna minimamente 
stabile. 
In verità, è da quando la rivo­ 

luzione cubana cominciè a vi­ 
brare qualche discreto colpo ai 
ceppi agrari che tenevano l'isola 
succube degli Usa, che all'Avana 
hanno cominciato ad illudersi di 
ottenere cosi una facile vittoria 
econornica e con essa stabilità e 
prosperità crescenti. Ma di fron­ 
te ai problemi gravi della situa­ 
zione economica del paese - che 
soffre da sempre di una specie di 
maledizione di monocoltura - 
non sono stati sufficienti i vari 
passaggi dalla nazionalizzazione 
estesa con forme rigidamente 
centralizzate ad un sistema di 

, TUNISIA 

Gli scontri di Gafsa e le 
manovre dell'imperialismo 
Senza dubbio è troppo presto per conoscere la natura esatta 

della resistenza arrnata tunisina che si è scontrata alla fine di 
gennaio con l'esercito regolare spalleggiato dai francesi a Gafsa, 
e non è nemmeno la questione più importante di quest'episodio. 
D'altra parte, è chiaro che, corne scrive Le Matin del 1 • feb­ 
braio, il « malcontento popolare è stato alla base degli avveni- 
menti di Gafsa». 
Seconda questo giornale, insospettabile di opposizione all'irn- 

perialismo francese, un testimone spiega che i commandos « han­ 
no trovato aiuto pressa la popolazione corne la sua combattività 
sui terreno delle lotte sociali ». Bisogna sapere che Gafsa è uno 
dei centri minerari e quindi operai più importanti del paese. Al­ 
cune unità dell'esercito si sarebbero ammutinate. Le « forze del­ 
l'ordine » si sono quindi gettate in un attacco sistematico alla 
città. « Tutti coloro che sono in grado di servirsi di un f ucile sono 
sospetti. Allora è il rastrellamento, corne ai bei tempi della 
casbah». (Le Matin, del 31-1). Bilancio ufficiale: 41 morti (di 
cui 22 militari, 4 insorti e 15 civili) e 111 feriti. 
Quale che sia l'appoggio che gli insorti di Gafsa abbiano po­ 

tuto trovare presse i\ governo Iibico, facile capro espiatorio al­ 
l'occorrenza, è chiaro che dei colpi insurrezionali ve\leitari sono 
inevitabili in una situazione cosl esplosiva corne quella che re­ 
gna in Tunisia e che tende ad espandersi in tutto il Maghreb. 

In una zona tradizionalmente di suo « interesse », l'imperiali­ 
smo francese non poteva mostrare esitazioni. Con il pretesto 
ufficiale di proteggere l'approvvigionamento di petrolio da ... mi­ 
nacce Iibiche, esso ha immediatamente inviato le sue navi da 
guerra nel golfo di Gabes (compresi incrociatori lanciamissili e 
sottomarini) e i suai elicotteri da combattimento e grossi aerei da 
trasporto sulle piste dell'aeroporto di Gafsa. Ma la vera ragione 
sta nel tentativo di coprirsi dai rischi di sabotaggio delle instal­ 
lazioni e contemporaneamente intimidire le popolazioni locali 
il cui odio verso l'imperialismo francese non è mai scemato, 
al contrario, soprattutto dopo la repressione del 26 gennaio 1978, 
di cui esso è largamente responsabile, non puè> che crescere. In 
quel 26 gennaio avvennero i sanguinosi scontri in occasione del 
primo sciopero generale in Tunisia (da quando ottenne « l'indi­ 
pendenza » dalla Francia) che causarono, ufficialmente, 51 morti. 
(Cfr. il nostro programma comunista nr. 3-1978). 

Naturalmente l'Unità non trova di meglio che riferire telegra­ 
ficamente quanto le fonti ufficiali parigine forniscono su questo 
episodio e « sull 'attacco di Gafsa »; preoccupandosi della pace 
ne! Mare nostrum, oltre che di quella mondiale, fa la risentita 
verso Giscard d'Estaing che dall 'insorgere della « crisi afghana » 
e dell'inasprimento delle « relazioni est-ovest » aveva invocato 
« prudenza e sangue freddo » non sposando automaticamente 
l'allineamento « muro a muro » sollecitato dagli americani 
Washington ha subito « accelerato le forniture di materiale bel­ 
Iico alla Tunisia » - in funzione antirussa. Certo - sostiene me­ 
lanconicamente l'Unità (1-2-79) - l'intervento francese in Tuni­ 
sia ripropone la Francia corne « gendarme d' Africa »; ahimé, 
« anche questo episodio è il segno dell'inquietudine e del nervo­ 
sismo che caratterizza oggi la situazione mondiale». Già, ma 
che dire dei morti di Gafsa e dei durissimi scontri fra « guerri­ 
glieri » ed esercito regolare? Beh, anche se in Tunisia « esiste da 
tempo una situazione assai tesa », ciè> « non giustifica eventuali 
operazioni di commandos organizzate e teleguidate dall'esterno », 
corne naturalmente non sono giustificabili nemmeno le « manife­ 
stazioni di forza come quella messa in atto da Parigi ». Eccoli 
i difensori dello status quo: ognuno se ne stia a casa sua, procu­ 
rando di lavarsi i « panni sporchi » meno rumorosamente possi­ 
bile, ché sennè> si disturba la quiete mondiale! 

L'ipocrisia dell'opportunismo sull'imperialismo e sulle sue ca­ 
ratteristiche fondamentali non ha limiti, e da bravo rappresen­ 
tante in seconda degli interessi dell 'imperialismo di casa propria, 
il pci nostrano non si scomoda neanche per tentare un suo giu­ 
dizio su questi fatti (non lo riguardano direttamente), a diffe­ 
renza del fratellastro d'oltralpe che, indignandosi del « ruolo di 
gendarme» giocato dalla Francia, spiega, nell'Humanité del 1 • 
febbraio, che Giscard invia s1 la sua forza aeronavale d'inter- . 
vento nel Maghreb, ma in qualità di vassallo dell'imperialismo 
americano (corne fece nel Marocco e nello Zaire), facendo capire 
di essere più francese di Giscard: se si spostano propri soldati 
lo si faccia non al servizio d'altri, ma al proprio! Il pci nostrano 
si scomoda invece per il vertice franco-tedesco di questi giorni, 
importante certamente, dal quale si aspetta che ne venga fuori 
un « atteggiamento ed una strategia comuni dinanzi agli sviluppi 
della cri si af ghana »: insomma « preservare la distensione » über 
alles, che non deve essere messa in pericolo nemmeno da ·fasti­ 
diosi incidenti - corne quelli di Gafsa - dei quali ci si deve 
occupare giusto per dovere di cronaca ... E' una piccola dimostra­ 
zione in più di corne i columnist del partita operaio che si vanta 
di essere il più grosso d'Europa occidentale abbiano a cuore che 
gli operai italiani sappiano che cosa succede agli operai di un 
altro paese anche se non importante, corne la Tunisia per esem­ 
pio, e di corne ne sollecitino la solidarietà. La solidarietà operaia 
è un bene « prezioso » è ben vero, ma i nostri nazionalcomunisti 
la vogliono regalare tutta alla loro l\mata patrie! 

autogestione che avrebbe dovuto 
permettere il famoso ,, balzo » 
ai 10 milioni di quintali di zuc­ 
chuo prodotto, previsti per il 
1970, ma mai raggiunti, per­ 
cib dall'autogestione si passb 
cosi al decentramento di tipo 
militare allo scopo di ottenere u­ 
na maggiore disciplina del lavo­ 
ro (1 ). Anche nel'isola dal... so­ 
cialismo a quintali di zucchero, 
il problema di sempre è la pro­ 
duttività, vera bestia nera dei ca­ 
pitalismi avanzati e di quelli, 
ragione di più, arretrati. 

* * * 
Il 1980 è iniziato con un pro­ 

fondo rimaneggiamento politico 
a tutti i livelli, a qualche settima­ 
na dalle prime defenestrazioni 
di ministri. Fidel Castro, il cui 
peso carismatico è chiamato in 
causa per l'ennesima volta, ac­ 
centrerà su di sé il controllo del­ 
le Forze armate, della polizia, 
della sanità e della cultura; al 
fratello Raul, più legato a Mo­ 
sca, rimangono le cariche di mi­ 
nistro delle Forze armate e di 
vicepresidente del Consiglio dei 
ministri. I cambiamenti riguar­ 
dano in particolare i settori caldi 
dell'economia, corne l'industria 
dello zucchero (57 milioni di tonn. 
di canna, il raccolto del 1977, 
64.850.000 q. di zucchero prodot­ 
ti nello stesso anno), la produzio­ 
ne alimentare, il commercio este­ 
ro, la pianificazione e lo sviluppo 
dell'industria. Ma il vero proble­ 
ma è costituito, corne sostiene 
l'agenzia ufficiale Prensa Latina, 
da « un indebolimento della di­ 
sciplina sui lavoro », o, per dirla 
con le parole di Raul Castro, ri­ 
portate da l'Unità del 23-1, dal 
fatto che quadri del partito · e 
dello stato non hanno fatto nul­ 
la per combattere « quegli ele­ 
menti clw hanno fatto della indi­ 
sciplina sui lavoro e nella socie­ 
tà, della mancanz.a di rispetto del­ 
la proprietà sociale e della nor­ 
ma socialista di convivenza il lo­ 
ro modo di vita ». Tutto il mon­ 
do è paese, l'indisciplina aile esi­ 
genze dell'economia nazionale è 
proprio da considerare « crimi­ 
nale ». Gratta gratta e salta fuo­ 
ri il vero colpevole dei malanni 
della società, e tanto più ripro­ 
vevole se è « socialista » natural­ 
mente: il colpevole è l'operaio, 
l'assenteista, il « mangiapane a 
ufo » che vive da« parassita » (na­ 
turalmente l'accusa è sempre ri­ 
volta aile « mele marce », ma al­ 
lo scopo che tutti gli operai capi­ 
scano l'antifona). lntanto il rim­ 
pasto è stato preceduto da qual­ 
che settimana di « militarizzazio­ 
ne » della vita quotidiana; si par­ 
la di perquisizioni e arresti ri­ 
guardanti due-tremila persone ad 
opera dei militanti dei « comita­ 
ti di difesa della rivoluzione », 
organismi creati nel 1960 con 
funzioni di polizia di quartiere. 
L'apparizione di volantini ostili 
al governo e a Fidel Castro ha 
fornito l'occasione per una vasta 
operazione di polizia in tutto il 
paese: la situazione dell'ordine 
interno, si dice, si fa sempre più 
preoccupante. 
Non si tratta di trarre conclu­ 

sioni meccaniche da alcuni fatti 
che la stampa borghese si degna 
di registrare, ma è facilmente 
comprensibile che una « saldatu­ 
ra » obiettiva fra le tensioni che 
dilaniano da qualche tempo tut­ 
ta la zona dei Caraibi e quelle 
che all'interno di Cuba si vanno 
accumulando per le ragioni sopra 
ricordate, comporterebbe un ele­ 
tutto il centro-America, cui nem­ 
meno gli Usa ora sarebbero in­ 
teressati se non fosero proprio 
spinti dai contrasti crescenti con 
l'Urss. Ma in futura prospetti­ 
va vi è un altro tipo di saldatu­ 
ra per la quale noi parteggiamo 
completamente, ed è quella fra i 
proletari e i contadini poveri di 
El Salvador, del Nicaragua, del 
Guatemala e di tutta !'America 
centrale coi propri fratelli di 
classe cubani, e grazie alla quale 
sarà possibile gettare la base 
della ripresa della lotta del pro· 
letariato di tutte le Americhe; ma 
questo legame sarà un risultato 
durissimo da conquistare. 

Ora la mano è condotta da Fi­ 
del: la posta in gioco è la gover­ 
nabilità nelle industrie e nella so­ 
cietà e per questo chiama a rac­ 
colta le vecchie glorie della Sier­ 
ra. Ma il giro di vite iniziato 
ha per bersaglio principale non 
tanto i burocrati privilegiati o 
qualche dirigente poco accurato 
nel suo incarico, ma i proletari 
che saranno chiamati, con i dol­ 
ciastri discorsi sui socialismo iso­ 
lano e con il bastone dello Stato, 
a piegare la schiena per il bene 
nazionale. Fidel pigliatutto, an­ 
che stavolta. Ma la partita non 
è finita. 

( 1) Si possono vedere le duc pun­ 
tate dell'articolo: Cuba, o la favola 
del « socialismo in una sola isola », 
in « programma comunista », nn. 13 
e 14 del 1974. 



pagina 7 - N. 3 - 9 febbraio 1980 VITA Dl PARTITO IL PROGRAMMA COMUNISTA 

NOSTRE RIUNIONI PUBBLICHE 

Proletariato e religione 
La sezione di Firenze ha dedi­ 

cato alcune riunioni alla tratta­ 
zione del tema proletariato e re­ 
ligione. 
Si è inteso dare alcuni elemen­ 

ti fondamentali della teoria e 
della lotta condotta da! partito 
di classe contro l'oppio religioso 
che, corne ieri la feudalità, cosi 
oggi la borghesia utilizza ai fini 
della conservazione sociale. E' 
stata anzitutto rilevata l'entità 
dell'apparato chiesastico in Ita 
lia e si sono evidenziate le sue 
multiformi funzioni. L'influenza 
religiosa e cattolica, difatti, si 
materializza in una complessa 
presenza sui terreno sociale, dalla 
scuola (800 scuole gestite diret­ 
tamente solo nella diocesi di Ro­ 
ma) all'assistenza ( 13 mila enti 
assistenziali - dati del 1965 - fa. 
centi capo alla Pontificia Opera 
di Assistenza), alle organizzazio­ 
ni gravitanti attorno aile parroc 
chie (ricreazione, cultura, sport, 
ecc.) ( 1 ). Questo apparato copre 
capillarmente il territorio e si 
pone in contatto con particolari 
situazioni e condizioni di vita 
presenti nella società attuale oc­ 
cupandosi per esempio, dei barn­ 
bini, degli anziani, degli emargi­ 
nati, ecc., e corne l'invito a chi 
vive del lavoro altrui di fare be­ 
neficenza giustifica l'esistenza al­ 
lo sfruttatore, cosi si ha a cuore 
che ne! ghetto operaio ai margi­ 
ni dell'agglomerato urbano si pos­ 
sa godere, tra i primi servizi so­ 
ciali, della chiesa con la sua rete 
di infrastrutture collegate il più 
strettamente possibile con la vi­ 
ta del proletariato ( da! prete o­ 
peraio a frate-spia Girotto). 
Tutte queste funzioni, esplica­ 

te direttamente o controllate dal­ 
la chiesa, non sono in contraddi­ 
zione ma collimano con le esi­ 
genze più generali del manteni­ 
mento, della difesa del presente 
inquadramento sociale e dello 
sfruttamento del lavoro salaria­ 
to. 
Se la classe borghese si è ri­ 

conciliata con il tempio, anche 
il tempio si è riconciliato con la 
borghesia e ha cessato di sca­ 
gliarle contro i suoi anatemi, 
nonché il contadiname influenza­ 
to da essa, per aderire invece al· 
rapporta di proprietà e di pro­ 
duzione « moderno ». Certo si pos­ 
sono manifestare entro l'orga­ 
nismo religioso resistenze, anche 
se rare (vedi Lefebvre), prodotte 
da una tradizione radicata nel 
feudalesimo, ma al disopra di 
esse si impone la necessità di 
una rispondenza completa alla 
visione religiosa propria della 
società borghese e del capitali­ 
smo (appunto quella espressa da! 
diavolo Lutero), fino a negare ne!' 
nome dell'individualismo religio­ 
so la sua stessa tradizione orga­ 
nizzativa (la chiesa « tomba del­ 
la religione » corne dicono teolo­ 
gi modernisti olandesi ). 
Con più lungimiranza, d'altra 

parte, l'apnarato intende che il 
grande attrezzaggio di esperien­ 
za e di continuità organizzativa, 
vera forza politica e sociale, va 
conservato perché solo cosi puè 
costituire un utile strumento al 
servizio della classe dominante, 
da non disperdere in infiniti in­ 
dividui-ditte reciprocamente con­ 
correnti, né da appiattire al li­ 
vello delle specifiche forme, più 
o meno e sempre più screditate, 
di governo e di regime. Se la 
chiesa che si appoggiava ai ceti 
feudali combatté ferocemente gli 
sconvolgimenti di cui la borghe­ 
sia era portatrice, e un secolo e 
mezzo fa Gregorio XVI nell'en­ 
ciclica Mirari vos (2), contro il 
movirnento rivoluzionario nazio­ 
nale di Polonia bollo Je « pessi­ 
me nè mai abbastanza esecrate 
libertà di stampa » definendo 
« sozza senti na » i circoli liberali 
e « [orsennata mania di opinare 
a capriccio » la libertà di coscien­ 
za, altrettanto chiaramente Ro­ 
ma oggi si schiera di fron te alla 
prospettiva di eversione radicale 
della società costituita di cui il 
proletariato è portatore. 
Si è visto, ad esempio, corne 

negli anni dello sviluppo capita­ 
listico essa faccia proprio l'indi­ 
rlzzo rifonnistico (enciclica Ma­ 
ter et Magistra), copia speculare, 
per quanto riguarda le questioni 
sociali ed operaie, del riformismo 
sindacale (vedi in particolare i 
par. 62, 66, 67), mentre nella fase 
contingente, sempre su questo 
terreno, c'è solo l'invito alla ras­ 
segnazione del portare la croce 
e, pcr dirla con Giovanni Paolo 
IX" - che agli operai di Pome­ 
zia (sett. 1979) suggerisce la pa­ 
rentela tra « lavoro e religione » 
-, « Cristo è sempre con voi, è 

sempre in mezzo a voi dove l'uo­ 
mo suâa, Zavora e soff re »: una 
analisi del lav:oro salariato ed a­ 
lienato che ricalca, da! punto di 
vista della conservazione socia­ 
le, l'analisi del lavoro alienato 
svolta da Marx nel primo dei 
Ma,mscritti economici e filosofici 

A questo punto si è considera­ 
to l'atteggiamento del partito o­ 
peraio borghese e la posizione an­ 
ticlericale espressa oggi da mo­ 
vimenti, corne il femminismo, fa­ 
centi riferimento all'area radi­ 
cale. 
Per quanto riguarda il PCI in 

questo tema esso è passato dal­ 
l'anticlericalismo del dopoguerra, 
corrispondente ad un atteggia­ 
mento riformistico nei confronti 
della borghesia, al tollerantismo 
religioso, corrispondente al rifor­ 
mismo nei confronti delle arre­ 
tratezze pre-borghesi, fino aile 
più recenti posizioni in materia 
di religione di Berlinguer che ten­ 
de a tenere Iontani gli operai da 
ogni atteggiamento anche mini­ 
mamente anticlericale sulla base 
della più stretta solidarietà na­ 
zionale e controrivoluzionaria (3). 
Fuori di ogni evidenza storica è 

d'altra parte l'anticlericalismo 
laico che pone la lotta contro le 
influenze e le ingerenze clericali 
in termini di completamento del 
processo di emancipazione della 
vita sociale, politica e culturale 
dall'oscurantismo fideistico e, per 
dirla in senso economico, di di­ 
fesa delle forze produttive mi­ 
nacciate da rigurgiti feudali. 

A dirnostrazione che la chiesa 
attuale non rappresenta uri'epo­ 
ca pre- e anti-borghese, basta os­ 
servare che i programmi della 
scuola gestita da istituzioni cat­ 
toliche (corne del resto dei semi­ 
nari) coincidono con quelli di 
Stato, e questi ultimi compren­ 
dono il coronamento religioso o 
nella forma piü tradizionalmente 
cattolica o in quella della « re­ 
s taurazione dell'autorità della fe­ 
de » - per dirla con Marx -, 
cioè della religione individuale 
e nell'individuo, corne si ipotizza 
nella revisione del concordato fra 
Stato e chiesa. 
L'anticlericalismo che pretende 

di rimanere nell'ambito dei rap­ 
porti di proprietà e di produzio­ 
ne esistenti non puè che essere 
impotente quando al suo scopo 
speci.fico, e del pari non puo che 
affiancarsi aile forze antiprole­ 
tarie e conservatrici. Clericalismo 
ed anticlericalismo borghese, lai­ 
cismo e tollerantismo non solo 
vivono insieme sullo sîruttamen­ 
to del lavoro salariato (Wojtila 
si riconcilia con Galileo e la scien­ 
za si riconcilia con la fede) ma 
insieme, e strettamente se occor­ 
re, esprimono la difesa della pro­ 
prietà privata che, in quanto tale 
e in quanto implica la divisione 
sociale del lavoro, genera neces­ 
sariamente alienazione e quindi 
bisogno di religione anche fra gli 
sfruttati ( 4 ). 
Si è proseguito svolgendo l'a­ 

nalisi dell'origine della religione 
e in particolare del cristianesi­ 
mo, utilizzando l'Antidühring e 
Sulle origini del cristianesimo 
di Engels, quindi l'atteggiamento 
assunto dalla borghesia rivolu­ 
zionaria di fronte alla religione, 
evidenziando corne essa nella sua 
lotta di emancipazione dalla feu­ 
dalità dovette servirsi della reli­ 
gione esistente che penetrava Iar­ 
gamente la vita delle masse per 
attaccare il principio di autorità, 
trasformandolo nella forma de­ 
mocratica corrispondente al ca­ 
rattere del suo dominio sociale, 
da cui deriva il cristianesimo in­ 
dividualistico delle Rifonne; d'al­ 
tra parte, con ciè stesso, il cri­ 
stianesimo cessava di prestarsi al 
travestimento di ulteriori svilup­ 
pi produttivi e di ulteriori rivol­ 
gimenti sociali per ridursi a pu­ 
ro strumento della conservazio­ 
ne ed appannaggio delle classi 
dominanti. 

li livello più alto che raggiun­ 
ge la società borghese rivoluzio­ 
naria è la critica delle religioni 
positive che, con Feuerbach, per­ 
viene alla religione dell'uorno, 
espressione della realtà sociale 
dell'individuo singolo, della so­ 
cietà borghese, appunto (Marx, 
Tesi su Feuerbach, 6-10), a cui 
il proletariato contrappone nella 
sua maturità rivoluzionaria la 
« società umana o l'umanità so­ 
ciale» (Marx), il comunismo. 0- 
gni problema religioso viene co­ 
si risolto nella dissoluzione della 
vita religiosa nella prassi socia­ 
le, in cui l'uomo si riconosce ne! 
rapporto reale con l'altro uorno, 
cioè ne! libero e fraterno dispie­ 
garsi delle forze produttive e 
sociali, dopo l'abbattimento del 
dominio borghese e il superamen­ 
to del capitalismo. A questo pun­ 
to diventa improponibile anche 
la demanda religiosa sull'essere 
che starebbe all'origine della vi­ 
ta, esterno agli uomini reali e 
alla loro storia, affermando (tei­ 
smo) o negando (ateismo) il qua­ 
le si penta di affermare la vera 
natura dell'uomo (5). 
Su queste basi - questo l'ul­ 

timo argomento - si è svolta e 
si svolge la Iotta conseguente del 
partito di classe contro l'oppio 
religioso in sé e nelle condizioni 
che lo determinano, cioè l'op­ 
pressione del proletariato da par­ 
te della borghesia attraverso il 
modo di produzione capitalistico. 
Di qui le critiche di Engels sia 
all'immediatismo dei Comunar­ 
di che pretendevano di abolire 
la religione (o Io Stato e l'eco­ 
nomia mercantile) per decreto e 
senza averne potuto rimuovere le 
determinazioni materiali e socia­ 
li finivano per alimentarla sia al­ 
l'atteggiamento di distacco as­ 
sunto dalla socialdemocrazia te-. 
desca di fronte aile misure poli­ 
ziesche di Bismarck contro i 
cattolici, e la « difesa » della re­ 
ligione corne « altare privato » 
(Programma di Erfurt) (6), ma 
- corne Lenin precisa - « nei 
conironti dello Stato, non del 
partita », il quale professa il suo 
ateismo militante, teorico e pra­ 
tico (7). II partito, d'altra parte, 
non puè consentire che la que­ 
stione religiosa intralci lo svilup­ 
po della lotta di classe ponendosi 
rispetto a quest'ultima in modo 
pregiudiziale: questa - dice Le­ 
nin - la ragione per cui I'aboli­ 
zione della religione, cosi corne 
per esempio della famiglia, non 
è - a differenza dell'anarchismo 
- ne! programma del partito, 
mentre costituirà il risultato de­ 
finitivo del'intero ciclo della lot­ 
ta e già in parte .lo puè, non per 
un astratto indottrinamento, ben­ 
si nel « levarsi del proletariato 
e degli oppressi alla lotta per la 
loro liberazione » (Len in). 

(l)Cfr. S. Pergameno, La roba cle­ 
ricale, Ed. Samonà. 
(2) Si puè leggere in: Tutte le 

Encicliche dei Sommi Pontefici, Ed. 
Dall'Oglio. 
(3) Cfr. il « filo del tempo» Anti­ 

clericalismo e socialismo, ripub­ 
blicato in p. c., n. 16-1979. 
(4) Cfr. i « fili del tempo» Cri­ 

stianesimo e politica, ripubblicato 
sui n. 15-1979 e Laicità e marxismo, 
n. 18-1979. 
(5) Marx, Manoscritti economici e 

filosofici, 111°, e Soluzioni classiche 
della âottrina storica marxista per 
le vicenâe della miserabile attualit à 
borghese, p. c. n. 5-1960. 
(6) Cfr. F. Engels, li programma 

dei riiugiati blanquisti della Co­ 
mune. 
(7) Cfr. V. Lenin, Sulla religione, 

Ed. Riuniti. 

PIERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 

MIJLANO: sottoscrizione novembre 29.700, strillonaggio 2.050, 
Giuseppe JL. B. 8.000, Antonio L. 10.000; RUFINA (Fi): sotto­ 
scrizione Piero 'Il'. 20.000; FIRENZE: strillonaggio novembre 
43.515, strillonaggio dicembre 42.545, sottoscrizioni 177.860, 
crr 300.000, straordinaria 157.000; BAGNACAVALLO: settimana 
sindacale 50.000; PARMA: sottoscrizione 30.000; BELLUNO: 
sottoscrizioni: ottobre ll30.000, novembre 130.000, dicembre 
140.000; §CHl!O-PIOVENE: strillonaggio a Schio 54.500, a Vi­ 
cenza 17.000, a Padova 5.500, sottoscrizione 300.000; UDINE: 
strillonaggio 1.800, sottoscrizione 3.000; S. DONA': strillonaggio 
14.150, sottoscrlzione 107.800; MILANO: dicembre-gennaio: sot­ 
toscrizione 28.850, strillonaggio 38.075. 

PER lA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 

RUFINA (Fi): Gino P. 
§. DONA' 
UDIINE 
SCHIO-PIOVJENJE 
BELLUNO: ottobre-dicembre 
PARMA 
FIRENZE 
MESSINA 
§AVONA-CAIRO 
NAJPOLJ! 
FORLI': Filippo 
RAVENNA: Giancarlo 

L. S.000 
L. 93.000 
L. 20.000 
L. 150.000 
L. 105.000 
L. 30.000 
L. 86.310 
L. 120.000 
L. 12.000 
L. 20.000 
L. 10.000 
L. 45.000 

Per I' estensione e I' organizzazione 
delle lotte operaie 

Il 13-12-79 la ncstra sezione di Na­ 
poli ha tenuto una riunione pubblica 
« per l'estensione e l'organizzazione 
delle lotte operaie ». L'argornento è 
il nodo fondamentale del momento at­ 
tuale per il movimento operaio, al 
quale le stangate economiche e poli­ 
tiche dello Stato, l'offensiva padrona­ 
le estesa al poste di Iavoro e il ruolo 
sindacale di collaborazione attiva con 
Stato e padroni, pongono la necessità 
di organizzarsi per scendere in una 
lotta più generale possibile in difesa 
delle proprie condizioni di vita. Le 
lotte che negli ultimi anni sono state 
condotte da ferrc.vieri, ospedalieri, pre­ 
cari della scuola ( per ci tare le mag­ 
giori in ltalia) hanno indicato al pro­ 
letariato la possibilità di rimettersi su 
un terreno di classe e di combattere 
con le proprie forze, anche in condizio­ 
ni avverse, per i propri obiettivi e han­ 
no anche dato alcune linee fondamenta­ 
li d'indirizzo per tale battaglia. 

Questo patrimonio di esperienza, 
(anche internazionale, corne hanno di­ 
mostrato le lotte in Francia di side­ 
rurgici, postini, immigrati, ecc.), non 
deve far di men ticare l' azione tra gli 
operai all'interno del sindacato, pur­ 
ché svolta in netta opposizione alla 
linea sindacale, e senza incertezze sui 
ruolo dei sindacati attuali. Non · si 
tratta di due terreni inconciliabili e 
contrapposti, ma di due aspetti di una 
stessa battaglia, il cui peso reciproco e 
le cui possibilità variano con i rap­ 
porti di forza esistenti in ciascun ca­ 
so, e possono anche essere condotti 
nella stessa realtà e nello stesso tem­ 
po, corne localmente ha provato l'e­ 
sperienza dei nostri compagni e dei 
lavoratori di talune fabbriche. Fonda­ 
mentale è che non si rifiuti un terre­ 
no di azione magari « arretrato », per­ 
ché più sfavorevoli vi sono i rapporti 
di forza, finendo cosl con l'abbandona­ 
re all'opportunismo fette ancora enormi 
della classe. Scopo delle azioni in si­ 
tuazioni cosiddette più « avanzate » 
e di eventuali organismi di lotta non 

Il partita di Ironie 
alla guerra e alla 
minacca di guerra 
L'I 1-1-1980 si è svolta a Roma una 

riunione pubblica sull'atteggiamento 
del parti to di fron te alla guerra in ge­ 
nerale e alla terza guerra mondiale 
che va rnaturando ne! mondo in par­ 
ticolare. Si è ribadiro anzitutto corne 
il marxismo non analizzi la violenza 
(nelle sue diverse manifestazioni: guer­ 
re, rivoluzioni, ecc.) da un punto di 
vista morale, bensl da quello del ma­ 
terialismo dialettico. Guerre e rivolu­ 
zioni portarono la borghesia europea 
al potere e favorirono la costituzione 
di Stati nazionali nello svolto storico 
che va da! 1789 al 1871, anno che ve­ 
de l'unificazione della Germania in 
seguito alla guerra franco-prussiana. 
Esse sono state sempre considerate 
progressive dai comunisti, perché fa­ 
vorivano lo sviluppo del modo di pro­ 
duzione capitalistico e, con esso, la 
moderna lotta di classe. Le guerre che 
successivamente si svolgono in Euro­ 
pa non han no la stessa radice storica: 
non sono guerre di formazione nazio­ 
nale, ma il risultato inevitabile del­ 
l'imperialismo, vale a dire dell'im­ 
mensa ccncentrazione di una produ­ 
zione pletorica basata sullo sfrutta­ 
rnento dei paesi dipendenti. 
Le due guerre mondiali vanno consi­ 

derate sotto due aspetti principali: 
a) quali fattori di spartizione del mon­ 
do in zone d'influenza; b) quali fattori 
deterrninan ti del risanamen to del ca­ 
pi talisrno grazie alla distruzione di 
mezzi 'di produzione e forza-lavoro 
eccedenti. 

Il proletariato che, nonostante il 
tradimento della socialdemocrazia nel­ 
la prima guerra mondiale, riuscl ad 
insorgere contra il massacra, deve ri­ 
fiutare ogni politica collaborazionista 
e frontista ( tipo « resistenza ») che 
pretenda di coinvolgerlo nel conflitto 
fra gli Stati. Perciè il partito di classe 
ha agitato e agiterà sempre la parola 
d'ordine del « disfattismo rivoluziona­ 
rio » e della trasformazione della guer­ 
ra irnperialistica in guerra civile. Ma 
ciè significa lcttare fin da oggi contro 
ogni forma di collaborazione tra le 
classi e per la difesa intransigente de­ 
gli interessi non solo storici ma an­ 
che immediati del proletariato. 
Naturalmente si è pure accennato 

agli ultimi avvenimenti internazionali 
tendenti a preparare la 3• guerra mon­ 
diale, che solo la rivoluizone prole­ 
taria puè prevenire. La riunione, cui 
ha partecipato un nutrito gruppo di 
lettori, si è conclusa con un dibattito 
che ha permesso di approfondire alcu­ 
ni punti corne queili dell'imperialismo 
e del disfattismo rivoluzionario. 
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puè essere quello di difendere il pro­ 
prio esclusivo ambito, necessariamen­ 
te ristrerro, ma deve anche, a meno 
di non essere tremendamente miopi 
anche sulle proprie prospettive, favo­ 
rire la messa in movimento di altri 
settori della classe, l'apcrtura quindi, 
e il contatto con essi, attraverso tutti 
i canali utilizzabili. Solo in quest'ot­ 
tica è possibile superare i limiti ine­ 
vitabili delle lotte cosiddette « spon­ 
tanee » precedenti, e facilitarne il raf. 
forzamento tanto con l'estensione quan­ 
to con una migliore organizzazione. 
L'isolamento, che è l'espressione della 
pressione enorme esercitata sui prole­ 
tariato da borghesia e opportunismo, è 
oggi il pericolo maggiore cui vanno in­ 
contro non solo i focolai di resisten­ 
za operaia, ma anche e a maggior ra­ 
gione i gruppi e i singoli operai di­ 
sponibili nelle più diverse realtà alla 
lotta. 

Si puè ben dire, insomma, che men­ 
tre la borghesia chiama all'unità nazio­ 
nale per i propri interessi, e i sinda­ 
cati e gli opportunisti rispondono ac­ 
correndo, il proletariato deve costrui­ 
re la propria unità di classe comin­ 
ciando col difendere e proteggere i 
compagni che per primi si muovono, e 
tessere legami il più resistenti possi­ 
bile tra tutte le proprie forze - ren­ 
dere forze eflettive quelli che sono 
elementi e gruppi isclati, Questo com­ 
pito è tanto più importante ed ur­ 
gente, in quanto le misure della bor­ 
ghesia colpiscono milioni di proletari 
e li rendono suscettibili di scendere 
su un terreno di lotta « economica », 
ma allo stesso tempo cercano di eli­ 
minare nuclei di resistenza prima an­ 
cora che maturino. Bisogna impedire 
che ciè accada. Bisogna offrire loro un 
appiglio di classe. Bisogna creare lo 
spazio per la crescita delle nuove for­ 
ze di classe. 
I primi, anche limitati passi in que­ 

sto senso hanno un grande valore, 
pratico e dirnostrativo, e spetta ai 
proletari più combattivi di metterli 

in atto. Sono le azioni e gli sforzi di 
coordinamento e di organizzazione 
che creano le condizioni per la na­ 
scita e la riuscita di lotte più gene­ 
rali che, a ben vedere, di « spcnta­ 
neo » hanno solo il nome. Il mito del­ 
la spontaneità, che è davvero il ca­ 
vallo di battaglia di chi non ha mai 
provato che cosa sia la preparazione e 
la conduzione di una lotta, non deve 
essere usato a copertura del proprio 
ritardo, della propria indisponibilità, 
o della propria incapacità. 

La riunione ha risposto positiva­ 
mente all'appello, confermando in pie­ 
no le valutazioni che ne erano alla 
base, ed è stata motivo di incoraggia­ 
mente ai compagni ed ai lavoratori già 
impegnati in iniziative di coordina­ 
mento e di lotta. Tre le conferme, poi, 
non ultima è stata quella della scorn­ 
parsa o del più opportuno silenzio 
politico di organizzazioni un tempo 
già « forti e decise » e della indispo­ 
nibilità di altri per presunte « più e­ 
Ievate » considerazioni politiche. 
Successivi incontri operai sono sca­ 

turiti da quella riunione, più diret­ 
tarnente impostati sui piano opera­ 
tivo e volti alla formazione di un 
coordinamento operaio territoriale. 

Molto resta ancora da fare anche 
soltanto per collegare tutte le realtà 
intervenute alla prima riunione, e per 
rendere omogeneo il loro livello di 
disponibilità e di intervento, Non esi­ 
stono certamente ricette o garanzie di 
successo a priori, ma resta il fatto che 
iniziative corne questa possono creare 
il terreno più adatto e la maggior sen­ 
sibilità tra i proletari per le iniziati­ 
ve di carattere generale e nazionale 
e per le stesse questioni politiche che 
lo scontro con la borghesia e l'oppor­ 
tunismo suscita, ed aile quali i nostri 
militanti si sforzano di offrire rispo­ 
ste di classe. Non è perciè in un 'orti­ 
ca limitatamente « economica » che 
noi attribuiamo tanta importanza aile 
sia pur minime manifestazioni della 
capacità di resistenza proletaria alla 
pressione borghese. 
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ARTICOLI Dl CARATTERE GENERALE 

Occhio agli schieramenti imperialistici in Asia (in margine al trattato 
Gina-Usa) 

1 Dalla Cambogia all'lran la grande mistificazione 
3 Miti e realtà del mondo borghese 
4 Si precisano gli schieramenti e aumentano i pericoli di guerra (dal­ 

l'lran all'lndocina) 
5 La parola guerra sarà termine quotidiano nel Sud-Est asiatico, aprendo 

un ciclo di portata mondiale (conflltto Cine-Vietnam) 
6 Ed ora, di nuovo il Medio Oriente 
7 Lotta di classe internazionale 
7 La crisi siderurgica mondiale in cifre 
8 • Pace • o preparazione di nuove guerre con altri schieramenti? (Medio 

Oriente) 
11 L'andamento dell'economia occidentale dalla crisi del 1975 ad oggi 
13 Grisi petrolifera o guerra del petrolio? O entrambe e ancora di plù 
14 La • tragedla vietnamita • è soltanto uno dei mille dramml segreti pro- 

dotti dal modo vorticoso di espansione del capitalismo 
14 Se vuoi petrolio, prepara le arml 
15 Trasformare la guerra economica in guerra di classe 
15 Incon tri al vertice su energia e petrolio, • svolta storica • 7 
16 La condizione proletaria nel mondo 
17 Non allineamento, o occhio del ciclone? 
17 La guerra dei tassi di interesse 
17 La classe operaia e le nazionalità oppresse (lrlanda, Kurdistan) 
18 Dollaro, oro giallo e oro nero 
20 Sempre plù tesa la situazione internazionale 
21 Grisi economica e crisi finanziaria (situazione internazionale) 
23 Allarme (per noi e per gli altri) dal Golfo Persico 

Varie 
QUESTION! D'ATTUALITA' 

8 Nuovo dramma della decadenza del capitale ad Harrisburg (nucleare) 
11 Il vero perlcolo del nucleare è d'essere in mano al capitale 
12 Leggenda e verità dello sterminio nazista degli ebrei 
16 Mercuse, profeta del piccolo mondo antico 

Droga 

10 Una premessa e alcuni dati sulla questlone della droga 
13 L'lnquletudlne e la passione: miseria dell'eslstenza umana nell'epoca 

capitalistlca 
17 La crisl corne laboratorio sociale che riproduce su scala allarqata l'an­ 

goscia e il bisogno di droga 
18 Legalizzazlone dell'eroina: demagogla ed impotenza 
21 Le rlforme del borghesi e i falsi partit! operai di fronte al fenomeno 

della droga 
21 Come la soctetà borghese si abitua ai mali che essa stessa produce 

(alcoolismo) 

IMMIGRAZIONE 

Vive l'unità internazlonale della classe operala (La campagna delle 
nostre sezioni francesi contro le crescenti misure a danno degll opera! 
immigrati) 
Progetto di piattaforma per le lotte degli immigrati (Contro le leggi 
ant:-immigr::iti in Francia) 
Gli immigrati in ltalia sono già 400 mila 
Per l'internazlonalismo, in difesa dei lavoratori immlgrati (vita di par­ 
tito) 
Legislazione sui lavoratori ,m.migrati ln Germanla 
Aspetti della nostra battaglia in difesa dei lavoratori immlgratl (in 
Francia) 

13 No al controllo dell'immigrazione (in Francia) 
18 • Comunicatc di sostegno del partito • (in Francia) 
22 Capitalismo ed emigrazlone 
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11 

(2 - continua) 
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PASSITI E PRESENTE DELLA DOTTRINA CARTER 
(c"IJFIEÜma da pag. 1) 
y:, dottrtna Carter, pochi osereb­ 
b,•ro negare validità al teorema 
seconde - cui non v'è messaggio 
più squillante di morte che un 
messaggio presidenziale ameri­ 
eano di vita (e di vita eterna!). 
C'è un altro tratto comune, nel­ 

la serie variopinta di « dottrine » 
presidenziali americane: nascono, 
capolavori di innocenza e di can­ 
dore, in risposta alla protervia 
1: crudeltà altrui: non sono sol­ 
ranto portatrici di pace e nun­ 
zie di indipendenza dei popoli, 
ma non sia mai detto che la ma­ 
no che leva al cielo la loro ban­ 
diera venga accusata d'essersi 
mai imbrattata di sangue in una 
" guerra di aggressione » e, cosi 
agendo, di aver commesso il rea­ 
to di « Iesa autonomia »; la terra 
ehe ha dato loro i natali non co­ 
nosce, bontà sua, i governi-fan­ 
toccio, ignora i Quisling e i Kar­ 
mal, rifugge dalla violenza in ge­ 
nere e da quella armata e guerre­ 
sca in specie; se mai vi ricorre, 
è con la morte nel cuore, in se­ 
guito a colpe altrui, per esservi 
stata costretta, e net proposito 
dichiarato (vorreste mai dubitar­ 
ne?) di ristabilire l'impero della 
giustizia, della libertà, della pa­ 
ce sciaguratamente violate da! 
« vicino ». Con la sua dottrina, 
Monroe reagiva aile velleità colo­ 
nialiste della Gran Bretagna; Wil­ 
son aile mire espansionistiche del­ 
la Germania; Truman al « neo­ 
imperialismo » del Cremlino; tut­ 
ti e tre, in linguaggio diverso, of­ 
frivano aiuti disinteressati in vi­ 
veri e in armi a quello che all'e­ 
poca passava per Terze o Quar­ 
to Mondo, e che in essi avrebbe 
dovuto riconoscere - e per lo 
più, ahinoi, riconosceva in effet­ 
ti - l'angelo vendicatore della 
giustizia e della fratellanza uma­ 
na umiliate e offese. 
La dottrina Carter non sfugge 

né al primo né al secondo aspet­ 
to della regola: sui Golfo Persico 
- essa <lice - pesa la minaccia 
incombente del Maligno: pace, 
indipendenza dei popoli, stabili­ 
tà mondiale (e, non molto poe­ 
ticamente, petrolio per tutti) so­ 
no in gioco; fate che il Maligno, 
com'è nella sua natura, compia 
un altro passo nella sua direzio­ 
ne, e « sarà guerra » - non che 
noi, angeli della pace, la voglia­ 
mo (prova ne sia che non abbia­ 
mo finanziato lo Scià, foraggiato 
la Savak e cosi violato l'indipen­ 
denza iraniana); ma ci saremo 
costretti! E', essa aggiunge, « la 
più serla minaccia alla pace mon­ 
diale dalla fine della seconda 
guerra mondiale», e la pace, 
questo bene supremo messo a re­ 
pentaglio dall'ingordigia altrui, 
« puo essere conservata alla sola 
condizione che gli §tati Uniti sla­ 
no pronti ad essere forti, all'In­ 
terno e all'estero »; « nessuno 
- ha precisato in patetici accen­ 
ti Jimmy Carter - puè portare 
il fardello ai nostro posto », an­ 
che se è augurabile che altri ci 
dia una mano nella regione, per 
dar vita « ad una comice di coo­ 
perazione ai fini della sicurezza, 
che rispetti valorl e convinzioni 

Sedn e ;seziornû 
aperte a lettorâ e 

slmpatlzzantl 
ARIANO IRPINO - Vico 11° S. Pie­ 

tro, 2 (traversa Via Guardia) 
il glovedi dalle 17 .30 alle 19.30 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
fi funedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
Il venerdi dalle 21 

BOLZANO - V.le Venezia 41/A 
(ex Bar ENAL) 
Il sabato dalle 18 aile 20 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenlca dalle 18 alle 21. 

FIRENZE - Via Aretlna 101/rosso 
(cortlle lntemo, piano terra) 
il martedi dalle 17 aile 19.30 

FORLI' • Via Merlonia, 32 
il venerdi dalle 21 alle 23 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il mercoledi dalle 17,30 alle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
il sabato dalle 17 .30 aile 19.30 

MILANO • Via Binda 3/A (passo 
carraio ln fondo a destra) 
il lunedi e il venerdi 
dalle 21.30 alle 23.30 

NA.POLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
il venerdi dalle 17.30 elle 19.30 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 elle 12 

ROMA • Via dei Reti, 19 A 
(P.le Verano) 
il venerdl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca 47 
il venerdi dalle 20 alle 23 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il saeatc dalle 16 aile 19 

TORINO - Via Calandra 8/V 
il martedi dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA - Via Pa­ 
store 32 (1° piano) 
la domenica dalle 10 alle 12 

UDINE - Via Laz2aro More 59 
· Il i O e il 3° glovedi di ogni me­ 

se, dalle H.30 aile 19.30. 

politiche diversi e insieme accre­ 
sca l'indipendenza, la sicurezza e 
la prosperità di tutti ». (Già, « va­ 
lori e convinzioni politiche di­ 
versi », perché, dopo tanto bi­ 
sticciare con Khomeini e relativi 
comitati, la Casa Bianca ha in­ 
fine riconosciuto, nelle parole di 
Brzezinski, « la vitalità del mon­ 
do islamico », di cui gli Stati Uni­ 
ti « condividono la profonda fe­ 
de religiosa » (3). Fedele al copio­ 
ne, l'ennesima commedia vede af­ 
fiancati al gendarme il predica­ 
tore di salmi sui tema dei diritti 
civili da un Jato, l'ufficiale giudi­ 
ziario internazionale dall'altro: 
quest'ultimo impugna l'arma del 
grano e della soja da rifiutare al 
Colpevole e da riservare all'Inno­ 
cente, delle sanzioni da applicare 
al primo perché il candore im­ 
macolato del secondo sia salvo. 
Anche in questo, la dottrina Car­ 
ter ha un suo passato. 
Corollario della campagna mo­ 

ralizzatrice e civilizzatrice oggi 
in corso, in cui Mosca recita la 
parte del Ribaldo di professione 
e Washington la parte dell'Uomo­ 
dalle-marri-nette per eccellenza, è 

il potenziamento (in funzione del­ 
la pace, chi ne dubita?) del di­ 
spositivo militare americano 
specie in materia di armamento 
convenzionale (« le cui capacità 
di combattimento restano - ha 
detto il ministro della guerra 
Brown - la sola forma utillz­ 
zabile della potenza militare », 
oscurando corne tale ogni e qua­ 
lunque arma « nuova ») - e del­ 
la rete di alleanze, combinazioni, 
coalizioni diplomatiche e belli­ 
che in Asia e, se possibile, in 
Europa già tessute o in procin­ 
to di essere tessute da Washing- 

tcn: la chiusura dell'anello di fer­ 
ro e di fuoco intorno alla sacrile­ 
ga, all'imrnorale, alla blasfema 
Russia, in forza degli stessi argo­ 
menti addotti da quest'ultima, 
come da qualunque potenza capi­ 
talistica grande o piccina, a giu­ 
stificazione delle proprie mosse. 
In realtà, l'anello di ferro e di 

fuoco si stringe intorno ai proie­ 
tari di tutto il pianeta. Spezzarlo 
non possono né i salmi dei preti, 
né Je invocazioni degli intellettua. 
Ji, né Je marce e i digiuni dei pa­ 
cifisti - che del resto, se la guer­ 
ra scoppiasse, si convertirebbe­ 
ro immediatamente in sermoni, 
comizi e cortei bellicisti. Spezzar­ 
Io non lo puè nessun movimento 
e nessuna forza sociale vincolati 
alla stessa ideologia falsa e bu­ 
giarda - e condivisa da Mosca 
-, di giustizia, di libertà, di fra­ 
tellanza, di pace, con cui in due 
guerre mondiali si sono chi-amati 
i proletari di tutti i paesi a sgoz­ 
zarsi a vicenda, e in nome della 
quale il capitalismo . ha eretto, 
con centro in Wall Street, l'edi­ 
ficio immonde delle sue paci men­ 
zognere e del suo verace - e 
feroce - dominio. 
E' questo che deve ricordarci 

od insegnarci, contro ogni buona 
intenzione del suo padre e pro­ 
feta corne contro ogni buona in­ 
tenzione dei suoi finti nernici, la 
dottrina Carter. 

( 1) « Punti » democratici e pro­ 
grammi imperiali, nr. 2-1950 del no­ 
stro quindicinale. 
(2) America, in « Prometeo », nr. 

7-1947. 
(3) Le citazioni sono dalla « Re­ 

pubblica » e da « Le Monde». 

Se un operaio muore sui lavoro 
capita che i sindacati lo 
incolpino di « suicidio » per · 

troppo attaccamento al lavoro ... 
Alla Piaggio di Pontedera un operaio scivola sui pavimento 

unto e muore cadendo nel metallo fuso. 
Tre righe sulla stampa locale, e cosi si conclude un altro 

degli innumerevoli omicidi « bianchi » che falciano agni gior­ 
no di più i proletari. Ma la vita ... (del capitale) continua, e cosi 
la produzione deve incessantemente continuare, aumentare 
il suo ritmo frenetico, accumulando vittime dall'inesauribile 
esercito proletario che, secondo i sinâacati, non è più una 
classe che deve organizzarsi per battersi compatta contro il 
capitale, corne non deve più pretendere da Ioro che svolgano 
la funzione di centralizzatori degli interessi immediati comuni 
e opponendosi concretamente alla divisione e alla concorrenza 
fra Javoratori sulla base delle quali il capitale spreme i suoi 
profi.tti e insieme ad essi le loro vite. 

« I ternpi son cambiati - dice il sindacalista in assemblea - 
il concetto di massa nelle lotte è superato » ... , siete oggi solo 
degli indiviâui che se non avete la coscienza e il senso di re­ 
sponsabilità di difendervi individualmente dalle vostre parti­ 
colari condizioni di lavoro, siete ciechi e meritate di morire. 
E' uno dei modi, non nuovi, ma espliciti, di combattere il 

pericolo rappresentato dai germi della riorganizzazione spon­ 
tanea della classe che, nel suo risorgere, non puè che andare 
in senso opposto alla politica, ai metodi, agli obbiettivi, aile 
forme che i sindacati adottano. 
La nostra sezione di Firenze ha diffuso aile migliaia di ope­ 

rai di questa grossa fabbrica, il volantino che pubblichiamo: 

« LAVORATORI DELLA PIAGGIO » 

« Alla fonderia, dove gli operai muoiono Ientamente per 
l'alta nocività dei vapori di fusione, la mancanza perfino di 
un minimo dispositivo di sicurezza ha provocato la morte 
atroce di uno di voi. 

« L'assoluta necessità aziendale di risparmiare il più possi­ 
bile sulla vostra pelle, di rendere i ritmi più veloci senza l'o­ 
stacolo e il freno di dispositivi di sicurezza, mette costante­ 
mente a repentaglio la salute e la vita stessa dei lavoratori. 

« In questo caso, l'esistenza di griglie di protezione per 
separare le postazioni di lavoro e di passaggio da! metallo fuso, 
avrebbe risparmiato almeno la vita fi.sica di un operaio, se 
non la sua salute. 

« Quale la reazione dell'FLM-CdF? Proclama una fermata di 
sole 2 ore con un'assemblea chiusa in fretta, in cui si è Iimi­ 
tata a constatare l'accaduto, senza prendere nessuna iniziativa 
per il sostegno solidale e materiale alla famiglia proletaria di 
questo lavoratore, e soprattutto senza dare la minima indica­ 
zione di lotta contro le cause che generano questi veri e propri 
ornicidi cosidetti " bianchi ". 

« Ma il sindacalista ha detto anche di più (e di peggio): la 
responsabilità sarebbe anche dello stesso operaio morto ... per­ 
ché troppo attaccato al lavoro, e che ... avrebbe dovuto, indi­ 
vidualmente, rifiutarsi di lavorare in simili condizioni di peri­ 
colo! Esprimendo poi, in sintesi, che: la lotta collettiva di 
tutti gli operai è un concetto superato, e che oggi bisogna re­ 
sponsabilizzarsi e rispondere individualmente, da soli, ognuno 
per sé! 

« In una situazione in cui tutto il padronato concentrato, or­ 
ganizzato negli organi confindustriali, protetto nei suoi interes­ 
si generali da tutto l'apparato statale e governativo, sferra un 
attacco generale a tutte le condizioni di Iavoro e di vita di tutti 
i proletari, il sindacato (che dovrebbe rapprèsentare l'organiz­ 
zazione centralizzata di difesa degli interessi comuni dei la­ 
voratori), dà l'indicazione di non organizzarsi, di non esprimere 
con la forza dell'unione una risposta efficace, e questo ne] rno­ 
mento stesso in cui, in ogni contratto di lavoro, il sindacato è 
il primo a rivendicare: "piu affezione al lavoro " - "aumen­ 
to della produttività " - "efficientismo "! 

« Come minimo, in questa occasione, si doveva dare la di­ 
rettiva di non rientro al lavoro finché l'azienda non avesse in­ 
stallato in fonderia i dispositivi di sicurezza. Diciamo corne mi­ 
nimo, perché ciè non è sufficiente. La nocività, gli infortuni, 
lo stress, si combattono con la lotta per la rlduzione dell'ora­ 
rio di lavoro, e il rifiuto dell'aumento intollerabile dei rltmi. 

« Puè far questo un operaio da solo, senza legarsi ln lotta 
con tutti? 

« E' sempre più evidente quindi la necessità della riorganiz­ 
zazione proletaria in difesa di obbiettivi di classe, raggiungi­ 
bile solo con i metodi della lotta di classe, che le attuali orga­ 
nizzazioni sindacali non rivendicano più ». 

DA' PAGINA DUE 

Sulla riforma delle pensioni 
posti corne obbiettivo prioritario 
quello di risanare Je casse del­ 
J'INPS, il problema della serne­ 
stralizzazione è già abbastanza 
grave e vi cercano un rimedio. 
Lama stesso (Corriere della Se­ 

ra 3-10-79) dichiara che: « ... nella 
situazione attuale non è pensa­ 
bile che il finanziamento di una 
operazione del genere possa esse­ 
re interamente addossato allo sta­ 
to », e propone la magica solu­ 
zione: « ... trarre alimenta da un 
riâimensionamento dell'indenni­ 
tà di fine lavoro », o meglio, corne 
testualmente riporta « il sqle-24 
ore» del 4-10-79: « ••• il segretario 
generale della CGIL ha avanza­ 
to la proposta di contenere in 
qualche modo il vertiginoso âefi­ 
cit dell'INPS che l'indicizzazione 
delle pensioni finira per spinge­ 
re a proporzioni abissali, utiliz­ 
zando una parte delle indennità 
che i lavoratori percepiscono al 
momento della risoluzione del 
rapporto, esenti, finora, da con­ 
tributi previdenzlali ... ». In so­ 
stanza i lavoratori dovrebbero 
pagare dei contributi previdenzia­ 
li sulla liquidazione (che dall'l-2- 
77 è già fortemente taglieggiata 
per il non conteggio della contin­ 
genza scattata da quella data in 
poi); per far digerire questo ro­ 
spo agli operai, Lama propane 
di conteggiare di nuovo la con­ 
tingenza nella Iiquidazione, ma 
di devolverla al risanamento del­ 
le casse INPS. 
Retribuzione pensionabile. Do­ 

po aver tanto berciato contro le 
« pensioni d'oro », per- dirottare 
l'attenzione delle masse di pro­ 
letari in generale, e dei peggio 
pagati in particolare, queste re­ 
stano « pensioni d'oro ». Basti 
considerare il cosidetto tetto pen­ 
sionabile di 18.500.000, peraltro 
indicizzato. Lo stato capitalista 
non poteva andare a colpire i 
suoi funzionari più fedeli, né i 
quadri del sistema. 
Cumulo retribuzione pensioni. 

Ultimo, ma non meno importante 
problema, è la questione del eu­ 
mulo che la lezge ha cosi risol- 

to: mentre Je pensioni ai super­ 
stiti verranno Jasciate corne tali, 
Je pensioni già liquidate non po­ 
tranno superare il triplo del mi­ 
nimo ( tenendo conto che la pen­ 
sione minima INPS 1980 sarà di 
142.950 lire, non potranno supe­ 
rare le 428.850), le eccedenze di 
tale cumulo subiranno una trat­ 
tenuta del 60% per le pensioni 
di invalidità e vecchiaia. Il PCI, 
che ultimamente si scalmana con­ 
tro le stangate del governo Cos­ 
siga, in effetti lo aveva superato 
nei ribassi, chiedendo, su questa 
specifica questione, che il curnu­ 
Jo non superasse il doppio, anzi­ 
ché il triplo, di una pensione mi­ 
nima (PCI-governo ... fratelli d'I­ 
talia!!). 
Le future pensioni di anziar.ità 

o anticipate non saranno invece 
cumulabili con la retribuzione. 
Chi è costretto a lavorare anco­ 
ra, oltre i limiti di età, non avrà 
pensione. Questo non puo che 
essere un incentivo al lavoro ne­ 
ro a cui i pensionati sono co­ 
stretti a ricorrere per integrare 
pensioni di fame. Per chi perce­ 
pisce più di una pensione (que­ 
sto non è una novità ma era già 
in atto) la scala mobile scatterà 
solo su una di esse. 
Pensioni di invalidità. Ci sern­ 

bra significativo e da approfon­ 
dire, il passaggio della pensione 
di invalidità di lavoro a quella, 
peggiorativa, di guadagno; il per­ 
ché è presto detto: un invalido 
del lavoro, in generale, non rice­ 
verà la pensione per invalidità, 
ma dovrà cercare un lavoro corn­ 
patibile con la sua invalidità: 
quindi non andrà in pensione, ma 
dovrà cambiare mansione! La 
pensione verrà erogata solo a chi 
è impossibilitato per il grado ve­ 
rificato della sua invalidità, a gua­ 
dagnare qualcosa. Dunque il gua­ 
dagno rispetto al lavoro, è un 
vero e proprio restringimento 
dell'area dei · pensionabili. 
Secondo le varie voci che cir­ 

colano tra Je stesse burocrazie 
sindacali, e padronali, sono pre­ 
vedibili nuove modifiche peggio- 

rative del sistema pensionistico. 
Cisl-Cgil-Uil-Confindustria ipo­ 

tizzano che in prospettiva si do­ 
vrebbe arrivare a forme di pen­ 
sione integrativa, e cioè lascian­ 
do al lavoratore la « Iibera scel­ 
ta » di pagarsi, di tasca propria, 
una pensione aggiuntiva, tipo 
« marchette » di tempo fa, peg­ 
giorando le pensioni e facendo ri­ 
sparmiare lo Stato. E' chiaro che 
lo Stato sta preparando provve­ 
dimenti per affrontare un futu­ 
ro ancor . più nerc. In generale, 
per l'aggravamento della crisi, e 

· in particolare sui problema pen­ 
sioni, <love il numero dei pensio­ 
nati crescerà per il compiuto ci­ 
clo di vita lavorativa della nu­ 
merosa generazione del dopo­ 
guerra ad un tasso medio annuo 
del 2,6%. 
Lo Stato prevede e anticipa 

sulla pelle dei lavoratori. Come 
avevamo detto analizzando la boz­ 
za dell'accordo di settembre 1978 
programma comunista nr. 21 del 
1978) fra governo e sindacati e 
approvato dai partiti, i peggio­ 
ramenti della riforma pensioni­ 
stica, erano ormai delineati e 
semmai si sarebbero aggravati. 
Cosl è stato. 
II taglio della riforma previ­ 

denziale, il suo stile moralistico 
e falsamente egualitario, è in per­ 
fetta armonia con quella Jegge 
finanziaria presentata da Scotti 
per il riassetto del bilancio dello 
Stato, e nel quale, con Je norme 
per il contenimento della spesa 
corrente, sono innanzitutto le 
pensioni ad essere colpite. 
Tutti i partiti, PCI in testa, e 

i sindacati, nei loro programmi di 
difesa dell'econornia capitalisti­ 
ca, non potevano non tentare di 
coinvolgere gli stessi pensionati 
in una riforma tuttaltro che a 
lcro favore; allo scopo sono sta­ 
te promosse manifestazioni nelle 
quali, sbraitando contro « le pen­ 
sioni d'oro », il deficit pubblico, 
la giungla pensionistica, si è in 
realtà inteso far passare nei fatti 
una riforma anti-proletaria, pro­ 
prio sulla pelle dei peggio pagati. 

La fabbre dell'oro, cancrena del capitalismo 
(continua da pag. 6) 

Dire che oggi lo spettro della 
crisi si aggira di nuovo sul mondo 
prostrato da una trentennale e for­ 
sennata accumulazione di capitale 
è un lungo comune. Gli stessi bor­ 
ghesi, desiderosi di zittire le Cas­ 
sandre in tutti i luoghi, guardano 
il loro prossimo futuro e patetica­ 
mente si fanno la morale l'un l'ai­ 
tre: il mondo continua allegrarnen­ 
te a correre verso la sua perdita 
senza preoccuparsi del prezzo che 
domani dovrà pagare per la sua 
noncuranza di oggi. E da un paio 
d'anni r: questa parte insistono a 
dire che quest'epoca ricorda gli an­ 
ni folli che precedettero- la grande 
depressione del 1929. 
' 

* * * 
Tuttavia i tempi sono cambiati 

dal 1929. Oggi il sistema rnoneta­ 
rio presenta un gigantesco e più al­ 
to livello nella costruzione della ba­ 
bele monetaria capovolta. Ieri era 
la sterlina che serviva come mezzo 
di pagamento internazionale, ma i 
saldi delle bilance di pagamento e­ 
rano regolati in oro. Con la fine 
della guerra e la schiacciante vitto­ 
ria dell'imperialismo americano, il 
dollaro è diventato la moneta inter­ 
nazionale, concedendosi perfino il 
lusso di promettere con gli accordi 
di Bretton-Woods la convertibilità 
del dcllaro in oro. Essendo le mo­ 
nete nazionali basate sul dollaro, 
presunto equivalente all'oro, tutte 
le grandi banche hanno emesso cre­ 
di ti in dollari, al buio. La crisi rno­ 
netaria del 1971 ha posto fine a 
questo sistema, promuovendo il dol­ 
laro al rango di moneta mondiale 
unica... proprio nel momento in 
cui cominciava a non avere più i 
mezzi per giocare questo ruolo. La 
lenta risalita dei concorrenti giap­ 
ponesi ed europei - soprattutto 
tedeschi - è in effetti il verme nel 
frutto del sistema monetario inter­ 
nazionale; .· minando Ientarnente la 
sua centralizzazione rischia di scon­ 
volgere il precario equilibrio di que­ 
sta vertiginosa sovrapposizione di 
piramidi a testa in giù. Da quando 
De Gaulle voile prendere l'Ameri­ 
ca alla lettera e reclamè oro in carn­ 
bio dei dollari depositati nella Ban­ 
ca di Francia, l'America dovette 
farla finira con il mito della conver­ 
tibilità. Nella « guerra monetaria » 
intrapresa in seguito con la Germa­ 
nia e il Giappone, gli Stati Uniti 

hanno provvisoriamente vinto, pro­ 
vocando la rivalutazione del marco 
e dello yen, solo con il potere del 
loro ricatto economico e soprattut­ 
to statale, insomma, con la paura 
del bastone. L'America ha tentato 
di contenere la potenza commer­ 
ciale dei suai concorrenti conser­ 
vando le sue proprietà finanziarie 
all'estero. Ma cosl facendo ha do­ 
vuto aumentare il valore di quelle 
dei suoi concorrenti, mentre non 
ha potuto frenare veramente il lo­ 
re strabiliante progressa commer­ 
ciale che, malgrado tutto, si tra­ 
sforma in potenza finanziaria. Al 
punto che oggi l'importanza del 
dollaro rischia di ridursi in Euro­ 
pa, mentre i paesi petroliferi esita­ 
no sempre più a conservarlo come 
mcneta di riserva e si rivolgono 
allo yen e al marco, 

Anche se l'America tenta di de­ 
viare verso la Russia, l'aggressivi­ 
tà econornica dei suoi potenti riva­ 
li, ciè non le impedisce nel frat­ 
tempo di sferrare nei loro stessi 
confronti una guerra economica. E 
cosl, davanti aile tormidabili ten­ 
sioni inflazionistiche, in particola­ 
re l'impennata del petrolio accen­ 
tuata dalla « destabilizzaaione » po­ 
litica in Iran e in tutta I'area me­ 
diorentale, il mondo intero inco-, 
mincia a tremare di fronte ai ri­ 
schi di una profonda crisi finanzia­ 
ria provocata dai fattori congiunti 
dell'aumento continuo del petro­ 
lio e degli incipienti contrasti Sta­ 
ti Uniti-Europa-Giappone sull'onda 
dei sempre più aperti contrasti Usa­ 
Urss. Ma i continui mercanteggia­ 
menti, susseguitisi da! primo bru­ 
sco balzo dell'oro ne! maggio '79, 
degli americani per strappare _: 
contro la promessa di una relativa 
riduzione del loro consumo di pe­ 
trclio - al Giappone e alla Ger­ 
mania la diminuzione della loro par­ 
te di esportazioni nella dinamica 
delle loro economie, non trovano 
e non possono trovare altro modo 
per evitare il Cariddi di una nuo­ 
va crisi del petrolio che buttarsi 
sullo Scilla di una nuova crisi pro­ 
duttiva ... 

Si capisce dunque corne le di­ 
verse monete, stanche di saltare 
da una divisa all'altra, si continui­ 
no a buttare insieme sull'oro, sal­ 
ga o scenda Sua Maestà il Dollaro. 
Il mita di un sistema monetario 

internazionale senza metallo giallo 
non ha avuto vita lunga. « Il forte 
aumento dell'oro che constatiarno 

[ si era· a 300 dollari l' oncia] sfug­ 
ge per il momento all'analisi logica», 
faceva dire Le Monde del 2-5-'79 
a uno dei suoi « specialisti del me­ 
talla prezioso », senza dubbio trop­ 
po specialista per vedere che gli 
attacchi di febbre dell'oro sono 
proprio il sintomo patologico, se 
non logico, di una profonda can­ 
crena del sistema produttivo. 

Sacrificatevi, proletari, incassate 
la soppressione dei posti di lavoro, 
le diminuzioni di salario, il vertigi­ 
noso intensificarsi dei ri tmi di la­ 
vcro, il febbrile aumento del lavo­ 
ro notturno, la draconiana soppres­ 
sione delle « garanzie » e delle as­ 
sistenze sociali; subite in silenzio 
le stangate della ristrutturazione e 
le svolte brutali del mercato del 
Javoro. Curvate la schiena sotto la 
sferza dell'accresciuto dispotismo di 
fabbrica, accettate che i vostri fra­ 
telli stranieri vengano sacrificati, 
che i vostri compagni vengano ri­ 
cacciati nei ghetti, che i vostri bam­ 
bini passino il tempo sui banchi di 
scuoln o sui terreni abbandonati; 
accettate tutto questo senza lamen­ 
tarvi! Sostenete, per di più, lo 
sforzo delle vostre borghesie na­ 
zionali impegnate ad accaparrarsi 
zone di influenza a scapito dei loro 
concorrenti, applaudite alla creazio­ 
ne di corpi di spedizione « per la 
difesa degli approvvigionamenti », 
collaborate al rafforzamento della 
polizia e dello Stato che vi proteg­ 
geranno dal « terrorismo » e dai 
« fomentatori di disordini »! Col­ 
laborate con entusiasmo alla poli­ 
tica di oggi, proletari, e domani, col 
miglioramento dell'economia nazio­ 
nale, migliorerà anche la vostra sor­ 
te. Ecco cosa ripete giorno e notte 
in tutti i paesi la propaganda della 
borghesia, con la complicità dei 
suoi servi riformisti, vera e propria 
sua cassa di risonanza. 
In realtà, l'orizzonte è carico di 

sacrifici ancor più pesanti, pretesi 
da un capitii!ismo che ormai non 
ha più altra soluzione alla sua in­ 
curabile malattia che un nuovo sa­ 
lasso e una nuova guerra. Oggi su­ 
dore e sangue per accumulare enor­ 
mi montagne di merci, domani car­ 
ne da macello per distruggere, con 
le montagne di merci prodotte col 
vostro sudore e col vostro sangue 
e non vendute, anche la merce-for­ 
za lavoro, voi stessi. Ma non baste­ 
rà tutto l'oro del mondo per fer­ 
mare la vendetta storica del pro­ 
letariato. 


